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SULLA  VITA  DI  GESÙ  , SCRITTA  DA  ERNESTO  REflfAN 


DISCORSO  LETTO  DAL  VICEPRESIDENTE  SIC.  TANCREDI  DE  RISO  NEL* 
LE  TORNATE  DEL  Di  17  DICEMBRE  1864  E 15  GENNAIO  18G5 


Tu  sei  Cristo  figliuolo  del  Dio 
vivente.  S.  Matteo,  cap.  16. 

...  il  Figliuol  di  Dio 
Corcar  si  volse  della  nostra  salma'. 
Dante  Dar.  can.  3‘2. 


Nei  primi  anni  dei  quarto  secolo  dell’  Era  Cristiana 
fuvvi  un  prete  nativo  delia  Libia  per  nome  Ario,  che  in 
Alessandria  attendeva  all’  uffizio  dell’  ecclesiastico  Mini- 
stero: questi  dopo  la  morte  del  vescovo  di  quella  città 
non  potendo  occupare  il  seggio  episcopale  , cui  nel  se- 
creto dell’  anima  fortemente  ambiva,  si  ribellò  alla  dot- 
trina della  Catlofica  Chiesa,  e ruppe  in  pessima  eresia 
negando  la  divinità  di  N.  S.  Gesù  Cristo  ! — Sempre  la 
cupidigia  fu  radice  d’  ogni  male  ! — Per  la  qual  cosa 
condannato  da  vari  concili*  e segnatamente  da  quello  di 
Nicea,  che  fu  il  primo  ecumenico,  dopo  aver  turbato  in 
quei  beati  primordi  la  pace  della  Chiesa,  questa  sfolgorò 
di  nuova  luce  , ed  egli  miseramente  cessò  di  vivere  in 
quella  che  i suoi  proseliti  tributavangli  liete  onoranze. 

Nell’  anno  1863  un  professore  francese  per  nome 
Renan,  scuotendo  la  polvere  di  15  secoli,  pubblicava  in 
Parigi  una  Vita  di  Gesù  , nella  quale  si  sforza  tor- 
nare a vita  1’  antica  eresia  Ariana.  Lasciando  ai  forti 
ingegni  di  scrivere  sull’  argomento  e diffusamente  , ho 
creduto  per  solo  debito  di  libero  cittadino,  e di  sincero 
cristiano  dover  dettare  poche  parole  che  la  logica,  il  buon 
senso  , e 1’  amor  del  vero  mi  suggeriscono  , e venire  a 
leggerle  innanzi  a voi  per  mostrare  che  anche  in  questo 
consesso  sorse  una  voce  di  riprovazione  contro  quellem- 
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pio  libro:  alla  mancanza  di  merito  scientifico  e lettera- 
rio, spero  mi  saprete  alinea  grado  per  la  buona  intenzione. 

Innanzi  tutto  faccio  osservare  a chi  1’  ignorasse,  die 
il  libro  del  Renan  non  può  nemmeno  avere  il  vanto  di 
originalità,  dappoiché  son  già  cinque  lustri,  un  altro  pro- 
fessore di  patria  tedesco  , Federico  Straus  , pubblicava 
una  sua  vita  di  Gesù  Cristo,  che  dal  Littrè  venne  tosto 
tradotta  in  francese.  Per  ticchio  giovanile  , e per  sola 
curiosità  ne  cominciai  allora  la  lettura,  ma  non  mi  fi- 
dai terminarla,  scorgendo  in  esso  uno  scrittore  che  con 
pazienza  tedesca  scrisse  1500  pagini  altro  non  facendo  , 
rinserrato  nel  più  rigido  razionalismo  panteistico  e in 
tuono  magistrale  , che  gratuitamente  e temerariamente 
asseverare,  e negare  sempre  con  negazioni  più  ributtan- 
ti di  quelle  degli  Enciclopedisti.  Se  ne  parlò  un  poco  in 
grazia  della  traduzione  francese,  ma  poscia  1’  autore  e il 
suo  libro  rimasero  avvolti  nella  notte  dell'  obblio. 

Ma  chi  son  coloro  ai  quali  il  Redentore  del  Mondo 
è divenuto  segno  di  contraddizione  ?...  Panteisti,  ra- 
zionalisti, materialisti,  atei,  critici  libertini  , uomini  in- 
tolleranti di  qualunque  freno  morale,  aventi  1’  intelletto 
ebbro  di  orgoglio,  e le  passioni  esaltate,  son  quelli  ap- 
punto i quali  mettonsi  in  animo  di  negare  a priori  l'or- 
dine soprannaturale  nella  speranza  di  scalzare  dalle  fon- 
damenta il  Cristianesimo  — Vano  od  inutile  sforzo  — Non 
so  a quale  schiera  delle  sopraddette  appartenga  il  Renan, 
ma  certo  alle  due  prime,  perchè  oggi  in  voga  tra  i pro- 
fessori e gli  universitari  — Or  volendo  porre  in  disami- 
na la  ragion  vera  onde  muovono  coloro  che  in  modo  as- 
soluto negano  il  soprannaturale,  non  è difficile  rinvenir- 
lo, ponendo  mente  alle  massime  della  religione  di  Cristo, 
la  quale  comandando  umiltà  di  mente  e di  cuore,  puri- 
tà di  costumi,  fìnanco  nel  pensiero,  carità  fraterna  senza 
confine,  cioè  tanto  grande  quanto  è l’arnor  di  noi  stessi; 
non  debbe  ad  essi  tornar  grata  come  quella  ch’è  in  con- 
traddizione colle  loro  opere:  quindi  la  Divinità  di  Gesù 
Cristo  tolgono  di  mezzo  rinnovellando  in  pieno  secolo 
decimonono  1’  eresie  degli  Ariani,  dei  Marcioniti,  dei  So- 
ciniani  e via  discorrendo. 

Ma  di  cotesti  scrittori  che  vogliono  abolito  1'  eie- 
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manto  soprannaturale,  quali  sono  i principn  scientifici  ? 
Essi  che-  negano  1 nostri  dogmi  , in  tuon  dommatico  e 
con  gran,  sicumera  vi  dicono:  che  il  mondo,  1'  uomo,  la, 
natura-  moFale  e la  fisica  sono  regolate  da  leggi  generali, 
permanenti,  necessarie,  cui  niuna  volontà  può  sospende- 
re nò-  modificarne  il  corso  ; quindi  sempreccliè  un  rac- 
conto, oi  narri  di.  un  fenomeno  o di  un  avvenimento  donde 
possa  inferirsi  il  soprannaturale  come  prodotto  immedia- 
tamente da-  Dio  , o da  uomini  per  ajuti  sovrasensibili  , 
non  debhesi  ammettere.  À codesto  loro  assioma  preten- 
derebbero forse  che  tutti  aggiustassero  fede  ed  assentis- 
sero pecudum  more  , ma  gii  uomini  non  sono  la  Dio 
mercè  cosi  sori  a chinar  la  fronte  a chi  nel  ragiona- 
mento procede  sempre  negando  , perocché  la  negazione 
non  avendo  intrinsecamente  un  valore  diretto  , non  può 
produrre,  significato  di  sorta,  sicché  la  sua  sterilità  non 
vale- che  a far  meglio  risplendore ■ da  fecondità  dell’ af- 
fermazione Cattolica.  Ciò.  non  di  meno  essi  arrecano  gra- 
ve danno  al  civile  consorzio  ingenerando,  un  continuo 
dubbio  non  pure  in  materia  di  religione,  ma  eziandio  in 
politica,  in  economia  sociale,  e.  in  tutte  quelle  quistioni 
che  riguardano  gl’  interessi  materiali  pei.  quali  tanto  ci 
arrovelliamo  in  questo  secolo  che  con  ragione- addiman- 
dasi  utilitario.  Or  venendo  al  Kenan,  egli  comincia  dai 
negare  il  soprannaturale,  e asserisce  poi  , che  ai  giorni 
nostri  è.  quasi  moribondo.  Non  so  con  quanti  convinzione 
possa  egli  produrre  tale  sentenza,  ehè  i fatti  stanno  con- 
tro di  lui,  buon  poliglotta  ma-meschino  ragionatore,  e sfor- 
nito di  acuta  mente  e profonda.  Lo , spiritismo,  moderno , 
le  tavole  semoventi  e giranti,  il  sonnabulismo,  il  magne- 
tismo e tutto  quell’insieme  che  ha  dello  straordinario 
in  simili  esercitazioni,  pcuovano.il  contrario,  vedendovi 
in  esse  concorrere- le  moltitudini  dei  paesi  più  inciviliti, 
e non  Ingente  ignorante  e,  superstiziosa,  soltanto,  ina 
benanche  molli  dotti  e letterati,  e.  Ira.  costoro  non  pochi 
irreligiosi  od  increduli.  !1  vedere  dunque  tra  le  città  le 
più  culte  di  Germania  c dell’  America  del  Nord  che  an- 
cor parlasi  di  stregoni,  di  fattucchieri  ed  indovini  , che 
nella  stessa  Parigi  si  mandano  a stampa  libri  che  trat- 
tano di  spiritismo,  come  quello  di  Damele.  Douglas  Home 
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intitolato;  Rivelazioni  della  mia  vita  soprannaturale,  pub- 
blicato contemporaneamente  a quello  del  Renan  , e che 
pure  ebbe  gran  successo  presse  il  pubblico  parigino  , il 
quale,  con  febbrile  curiosità  in  folla  accorreva  agli  espe- 
rimenti di  spiritismo  praticati  da  quel  famigerato  ameri- 
cano. Tutti  cotesti  fatti  invitano  a serie  meditazioni,  veg- 
gendo  per  un  lato  la  società  presente  , affetta  da  una 
quasi  epidemia  mentale,  che  nel  mentre  si  sforza  di  non 
credere  a niente  , ò giunta  al  punto  di  credere  anche 
alle  cose  le  più  assurde;  ma  d’  altra  parie  provano,  an- 
che tra  gli  errori  e le  superstizioni,  il  bisogno,  la  ten- 
denza, la  fede  istintiva  dell’  uomo  al  soprannaturale.  Ed 
in  vero  come  ’ci  si  può  rinunziare  quando  rivolgiamo 
nella  mente  quel  fatto  inesplicabile  dell’  apparizione  del- 
1’  uomo  su  questo  globo  terraqueo  ? 

E ormai  riconosciuto  universalmente  dai  maestri  del- 
le scienze  fisiche  che  la  terra  ove  dimoriamo  non  fu 
nei  primordi  qual  è al  presente,  ma  è andata  mutandosi 
insensibilmente  per  trasformazioni  e rivolgimenti  in  epo- 
che varie  ed  indeterminate,  in  guisa  che  ha  mutato  il 
suo  fisico  aspetto,  nè  1’  uomo  ha  potuto  sempre  esister- 
vi. Come  dunque  e per  qual  sovraumana  potenza  egli  è 
comparso  nella  scena  mondiale  ? È impossibile  una  con- 
tinuazione di  effetti  senza  una  causa  prima  che  li  abbia 
prodotti.  Avuto  riguardo  alla  natura  di  questo  globo  che 
dapprima  non  era  che  una  materia  liquida  ed  inconde- 
scente  1’  uomo  non  potè  comparirvi  se  non  quando  la 
crosta  terrestre  raffreddata,  e consolidata  per  la  cessa- 
zione di  forze  distraenti  e potenti  , cominciò  ad  avere 
un  periodo  di  riposo,  o per  meglio  dire  di  una  tal  quale 
tranquillità,  che  corrisponde  propriamente  all’  ultimo  di 
quei  sei  periodi  di  tempo  che  Mosè  nel  Pentateuco  ad- 
dimanda  giorni.  Come  avvenne  dunque,  ripetiamo,  la  sua 
apparizione  ? Non  possiamo  traviare  da  questo  dilemma: 
o egli  venne  nel  mondo  per  generazione  spontanea  , o 
per  creazione.  Ma  per  la  prima  maniera  è contro  ogni 
credibilità  perchè  porrebbe  la  successione  di  effetti  senza 
una  causa  primitiva  ; quindi  è giuocoforza  conchiudere 
che  1’  uomo  è 1’  opera  di  una  potenza  soprannaturale,  di 
un  Dio  ! Ciò  premesso,  aggiungiamo,  che  niuno  per  quan- 
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to  dissennalo  od  ignorante  potrà  mai  asserire  ohe  i pri- 
mi uomini  fossero  stati  creati  bambini,  essendoceli  nel- 
lo stato  infantile  nè  avrebbero  potuto  sostenersi  da  loro, 
nè  formare  1*  umana  famiglia.  Il  Kenan  ed  i suoi  segua- 
ci in  vece  di  tener  dietro  ai  sogni  mostruosi  die  fervo- 
no nella  loro  mente  , forse  come  bolliva  il  nostro  globo 
prima  del  suo  consolidamento,  rivolgano  lo  sguardo  me- 
ditativo allo  stato  della  infanzia  dell’uomo,  e cessino  di 
mirarla  distrattamente,  o considerarla  con  occhio  poeti- 
co, bensì  la  contemplino  nella  sua  realtà.  Ed  in  consi- 
derando I'  uomo  fanciullo  nei  primi  momenti  della  vita  , 
quasi  inerte, min  teli  igeo  te,  tremante,  gemebondo,  impoten- 
te , singhiozzante  , debolissimo  ed  incapace  di  por  sè  a 
soddisfare  ai  propri  bisogni  naturali  senza  una  madre  a- 
inorosa  che  lo  nutrichi  ed  il  curi  ( se  pur  non  vogliano 
sostituirvi  la  ragion  pura,  o 1’  assoluto  ) sono  essi  astret- 
ti a confessare  che  la  prima  coppia  umana  dovette  usci- 
re dalle  mani  del  Creatore  adulta  , nel  pieno  esercizio 
della  sua  forza  fisica  e di  tutte  le  intellettuali  facoltà  . 
col  dono  della  parola  esprimente  l' idea  determinante  il 
principio  di  sua  vita  spirituale. 

Ammesso  dunque  l’ elemento  soprannaturale  nella 
creazione  dell’  uomo,  non  potendosi  in  altra  guisa  spie- 
gare la  sua  prima  apparizione  su  questa  terra  , vano  è 
ogni  sforzo  clic  bari  fatto  e faranno  sempre  i razionali- 
sti, i panteisti  e tutte  le  generazioni  di  sceltici  e solisti 
per  negare  il  concorso  immediato  di  Dio  nei  destini  del 
genere  umano.  Ma  confessato  un  Dio  Creatore  e motore 
dell’  universo,  il  gran  passo  è fatto,  e si  diviene  neces- 
sariamente cristiano.  Ed  in  vero,  partendosi  dal  principio 
della  creazione,  1’  uomo  dotato  di  ragione  e ili  parola  , 
atto  alla  conoscenza  delle  cose,  e con  un  cuore  capace 
di  fiducia  e di  amore,  naturalmente  i primi  moti  del  suo 
intelletto  e del  cuore  sentivano  un  prepotente  bisogno  di 
sollevarsi  come  due  grandi  ali  verso  il  Creatore.  Ma  poi- 
ché da  questa  intuizione  del  sommo  vero  , e dalla  ten- 
denza al  sommo  bene  deriva  necessariamente  un  Culto  , 
un  ossequio,  un  omaggio  , conseguita  clic  V uomo  come 
ente  intellettivo  e volitivo  elevasi  al  soprannaturale  in 
persona,  vai  quanto  dire  si  unisce  a Dio  con  un  rappor- 
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to  chi’  religione  addìmandasi.  Ora  per  la  distanza  tra  il 
seprannaturale  e il  naturale  , tra  1’  infinito  e il  finito  , 
ì’  uomo  che  pensa  la  sua  parola  e parla  il  suo  pensiero, 
ad  onorare  Iddio  e manifestare  alla  coscienza  colla  pa- 
rola la  religione,  era  mestieri  che  Dio  stesso  gliene  co- 
municasse i'  idea  , gliene  additasse  i mezzi  ; epperò  fu 
necessaria  una  rivelazione  primitiva  , la  quale  svelasse 
le  ragioni  fondamentali  alla  ragione  umana  , incapace  , 
per  quanto  si  voglia  considerare  sviluppata  a condurre 
1’  uomo  alle  verità  religiose.  A voi  signor  Renan,  dir  gli 
vorrei,  chi  rilevò  la  vostra  ragione  per  giungere  alla  co- 
noscenza di  quelle  discipline  che  vi  fecero  addivenire 
professore  ? Furono  dapprima  i vostri  maestri  nel  semi- 
nario di  S,  Sul pizio , e così  via  via  i libri,  la  società  e 
tutti  quelli  insomma  con  cui  avete  usato;  la  vostra  sola 
ragione,  anche  costituita  , non  avrebbe  potuto  mai  arri- 
vate a tanto  : in  simi  1 guisa  fu  necessaria  all’  uomo  la 
rivelazione,  la  quale  è il  supplemento,  il  sostegno,  I’ ap- 
poggio della  ragione. 

L’  ordine  soprannaturale  è un  complesso  di  grandis- 
simi fatti  che  ne  formano  tante  parti  ; una  ammessane 
indubitatamente  ed  in  modo  inconcusso,  coni’  è la  Crea- 
zione dell’  uomo  ( cui  la  ragione  non  sa  come  diversa- 
mente  spiegare,  e la  scienza  comprova  ) ne  rampollano 
tutte  le  altre:  e siccome  dalla  Creazione  se  n’  è inferita 
la  Rivelazione,  così  da  questa  ne  sorge  la  Redenzione. 

E di  vero  avendo  Iddio  creato  1’  uomo  libero  e ra- 
gionevole, e quindi  alto  a meritare  e demeritare  , se  gli 
parlò  la  prima  volta  quando  I’  ebbe  collocato  sulla  terra 
nello  stato  d’  innocenza  , non  dovea  per  fermo  abban- 
donare F opera  delle  sue  mani  quando  decadde  dallo 
stato  primiero.  Or  il  domraa  della  decadenza  dell’  uomo, 
che  trova  la  sua  naturale  spiegazione  nell’  inclinazione 
degli  esseri  umani  alla  disobbedienza,  alla  licenza,  al  ma- 
le, è tal  fatto  capitale  e primitivo^  clic  non  viene  discon- 
fessato neppure  dagli  stessi  panteisti  , non  potendo  essi 
negare  la  universale  persuasione  , e l’  aspettazione  delle 
umane  generazioni,  in  tutte  I’  epoche,  sotto  tutti  i climi 
eri  in  lutti  i gradi  di  civiltà  narratici  dalla  storia  pel 
lungo  corso  di  quattromila  anni,  nella  venuta  di  quel  di* 
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vino  Riparatore  al  quale  il  Renan  si  sforza  di  negare  la 
divinità,  ma  la  cui  vita  e morte  , e quanto  tenne  dietro 
a questa,  manifestano  ad  evidenza  un  ordine  di  cose  so- 
prannaturali. 

Il  Cristianesimo  comunque  si  consideri  nei  suoi  pri- 
mordi, e riguardo  al  tempo  in  cui  propagossi,  che  fu  l’e- 
poca della  maggior  gloria  e potenza  dell’  impero  Roma- 
no, e in  quanto  alle  prerogative  ed  al  carattere  del  suo 
divin  Fondatore  opposti  alla  universale  corruzione  degli 
uomini,  all’  orgoglio  romano  che  avea  divinizzato  la  for- 
za e la  voluttà  , ci  presenta  una  lunga  serie  di  divini 
portenti.  Gesù  Cristo  , il  Verbo  Eterno  che  incarnandosi 
si  fece  visibile  nella  umana  natura,  nacque  povero,  anzi 
destituito  d'  ogni  umano  sussidio,  nella  grotta  di  Betlem- 
me, e visse  nella  oscurila  ed  ignoto  al  mondo  fin  presso 
ai  trent’  anni.  In  quel  torno  senza  aver  appreso  lettere  e 
scienze  , senza  avere  assistito  a cattedre  universitarie  , 
senza  essere  andato  in  procaccio  della  civiltà  greca  e ro- 
mana, non  in  altitudine  di  conquistatore  o di  filosofo  , 
dà  cominciamento  al  suo  divino  magistero  nell’ umile  ter- 
ra della  Palestina;  ed  in  un  tratto  trae  a se  attonite  quelle 
genti.  Beneficando  tutti  coloro  nei  quali  s’imbatteva,  non 
isdegnando  di  conversare  coi  peccatori,  sedendo  a mensa 
coi  pubblicani,  inculcando  fratellevole  carità  tra  gli  uomi- 
ni, scegliendo  poveri  pescatori  ed  idioti  a suoi  discepoli, 
rende  chiara  testimonianza  della  sua  Divinità,  essendoceli 
toglieva  istrumenti  di  per  se  vili,  anzi  spregeveli,  all’  opera 
più  ardua  e grandiosa,  quella  cioè  del  radicale  rinnova- 
mento della  umana  famiglia.  Senonchè  come  riformatore,  e 
non  di  una  casta,  bensì  di  tutto  il  genere  umano,  non  pote- 
va sottrarsi  olle  calunnie  degli  invidi,  dei  quali  non  fu  mai 
penuria  in  questo  mondo.  La  sua  vita  fu  una  serie  di  dolori 
e di  pene,  la  sua  morte  atrocissima,  passando  Egli  prima 
per  derisioni,  villanie,  flagelli,  inique  condanne;  e final- 
mente toccando  l’ultimo  confine  dei  tormenti  e della  igno- 
minia, la  Croce  ! Ma  Egli  aveva  già  preconizzato;  quando 

sarò  alzato  in  Croce  attirerò  tutte  le  cose  a me il 

Cielo  e la  terra  verranno  meno,  ma  le  mie  parole  non  mai' 
Difatti  come  Cristo  diè  l’ultimo  spiro,  compiuta  l’opera 
della  espiazione  universale,  cominciò  la  riformazione  e la 
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gran  conquista  del  «'('nere  umano:  e dopo  lui  di  quelle  sono 
continuatoli  uomini  oscuri,  rozzi,  ignoranti,  cui  il  mondo 
scorgendo  il  gran  rivolgimento  morale  per  essi  operato  , 
bruscamente  respinge,  dichiara  stolti  ed  empi,  e danna  fi- 
nalmente a morte  ! Ciò  non  pertanto  il  Cristo  annunziato 
da  tai  discepoli  aumenta  il  numero  dei  nuovi  credenti,  i 
quali  non  ostante  le  contraddizioni  che  incontrano,  non 
fanno  che  sempreppin  crescere.  Si  attaccano  ed  abbattono 
istituzioni,  idee,  costumi  ; e questo  gran  piano  non  ha 
bisogno  di  sorgere  e perfezionarsi  a gradi  come  di  tutte 
le  umane  cose  accade,  ma  sviluppato  appena  fu  vigoroso 
e perfetto.  Così  si  fonda  il  regno  di  Gesù  ! Gl’  imperi 
sorgono  e cadono,  le  limane  generazioni  agitatisi  e pas- 
sano, ed  il  Cristianesimo  dopo  dieciotto  secoli  saldo  sus- 
siste ed  immoto  ! E non  è questo  un  gran  fatto  sopran- 
naturale ?.  So  fosse  stato  opera  di  un  uomo,  e sia  pure 
il  più  grande  tra  i figliuoli  di  Adamo,  sarebbe  di  già  ve- 
nuta meno,  ed  i continuatori  della  medesima  sarebbero 
tostamente  caduti  nell’  obblio,  come  avvenne  in  Francia 
del  Sansimomsmo,  il  quale  volendosi  elevare  a nuova  re- 
ligione, quantunque  avesse  procacciati  a seguaci  uomini 
di  forte  intelligenza  e d’  indole  generosa  , nulladimeno 
lini  col  ridicolo.  Come  adunque  può  riguardarsi  indipen- 
dentemente dalla  sorgente  soprannaturale  donde  emana  , 
e considerarsi  come  istituzione  puramente  umana  quella 
che  è la  religione  dei  popoli  più  colli  del  mondo,  e che 
ha  svolto  1’  ammirabile  progresso  del  quale  gloriansi  le 
civili  nazioni  ? Ei  bisogna  pur  convenire  che  1’  ex  pro- 
fessore Francese,  il  dotto  membro  dell’istituto  abbia  per- 
duto il  senno,  o sia  avvinto  da  smodato  orgoglio  dando 
per  lo  meno  la  taccia  d’  imbecilli  a tutti  quei  geni  che 
seguendo  la  religione  da  lui  stigmatizzata  sono  stati  l’o- 
nore del  genere  umano.  Ma  quali  sono  i suoi  argomen- 
ti ?.  Egli  nel  suo  libro  di  46 *1  pagine,  e quindi  la  terza 
parte  dell’  altra  sopraccitata  pretesa  vita  di  Gesù  Cristo 
composta  da  Strauss  non  adduce,  come  questi  , che  im- 
pudenti negazioni,  gratuite  e frivole  osservazioni,  con  quel- 
la leggerezza  francese  che  lo  rende  molto  inferiore  al- 
1’  autore  tedesco.  Inoltre  di  tratto  in  tratto  incespica  in 
tali  contraddizioni,  dà  in  tali  antitesi,  da  rendersi  esoso 
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agli  stessi  volterriani,  frai  quali  al  suo  collega  Havet,  c 
da  somministrare  argomenti  alla  conversione  del  chiaro 
Delecluze  decano  degli  scrittori  del  giornale  des  Debals 
il  quale,  avendo  letto  quel  libro  durante  la  sua  ultima  in- 
fermità, conchiuse:  eli’  era  mancante  di  logica  c di  buo- 
na fede  , e che  aveva  indirettamente  ridestato  in  lui  la 
Cattolica  fede.  Ed  io  non  appena  ne  incominciai  la  let- 
tura vie  maggiormente  mi  raffermai  nell’  opinione  del 
letterato  Delecluze. 

In  fatti  nell’  introduzione  del  libro  . asserisce  , che 
una  volta  aneli’  egli  credette  in  Gesù.  Ma  perchè  la  con- 
traddizione è la  legge  costante  della  sua  vita  , in  altri 
luoghi  Ieggonsi  le  seguenti  proposizioni.  Dacché  1’  uomo 
si  distinse  dall’  animale  divenne  religioso.  La  cosa  essen- 
ziale dell’  umanità  è la  religione.  La  religione  Cristiana 
sarà  la  religione  eterna  dell’  umanità  ....  Da  questi 
tratti  potrebbe  inferirsi  ; che  il  Renan  non  essendo  più 
cristiano  per  aver  negato  la  Divinità  del  Cristo,  cessa  di 
appartenere  alla  gran  famiglia  umana,  e non  ammetten- 
do più  religione  negando  il  soprannaturale  , ritorna  allo 
stato  puramente  animale  ! Non  sono  io  che  voglio  por- 
tare siffatto  giudizio  dell’  eminente  filologo  francese  , ma 
è desso  che  ingenera  nei  freddi  lettori  del  suo  libro  co- 
tali conclusioni.  Oltre  di  che  dimenticando  spesso  il  Re- 
nan nel  corso  dell’opera  le  orrende  bestemmie  nelle  quali 
forse  senza  volere  sdrucciola  sciaguratamente,  come  quan- 
do la  orribili  ravvicinamenti  di  certi  nomi  propri  , pur 
confessa  : che  Gesù  sia  il  più  grande  fra  i figliuoli  degli 
uomini,  e che  sia  lecito  chiamarlo  Divino  (sic);  che  in 
lui  siasi  identificato  quanto  vi  ha  di  buono  , di  grande  , 
di  ammirabile  nella  nostra  natura,  e che  la  sua  religio- 
ne abbia  prodotto  il  più  straordinario  rivolgimento  a prò 
della  umana  famiglia.  Lodi  mancanti  di  buon  senso  e che 
non  sono  dovute  al  Cristo  del  Renan,  perchè  dichiarando- 
si figliuolo  di  Dio  (ciò  che  dice  impossibile  l’ex  profes- 
sore e seminarista  di  S.  Sulpizio  ) sarebbe  un  mentitore, 
e quindi  indegno  di  essere  qualificato  il  più  buono  e il 
più  grande  dei  figliuoli  degli  uomini;  ed  in  quanto  alla 
sua  dottrina,  destituita  della  divinità  , perderebbe  la  sua 
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forza  e non  sarebbe  nè  grande,  nè  straordinaria,  nè  van- 
taggiosa, nè  autorevole. 

Per  quello  poi  che  concerne  i miracoli  che  noi  cre- 
diamo operati  da  Gesù  Cristo,  il  Renan  dice:  che  il  mi- 
racolo non  sia  impossibile  , ma  che  ad  ammetterlo  fia 
mestieri  per  contestarlo,  1'  intervento  di  una  Commissio- 
ne osservatrice  del  miracolo.  , e di  un’ altri  che  lo  esa- 
mini riprodotto.  Al  quale  asserto  fanciullesco  rispondo  : 
che  vi  ha  uno  stupendo  miracola,  cui  egli  non  vuol  por- 
re mente,  quella  della  fondazione  del  Cristianesimo  , al 
quale  fu  chiamata  spettatrice-  una  Commissione  non  di, 
pochi  individui,  ma  tutta  quanta  1’  umana  famiglia. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo., 

Diss'  io,  senza  miracoli,  quest’  uno 
E tal  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo.  (f) 

Ora  se.  il  miracolo  non  è poi  impossibile  , come- 
il  Renan  dice  , e se  la  religione  di  Cristo  si  diffusa 
nel  mondo  colla  rapidità  del  baleno  e vi  attecchì  ma- 
ravigliosamente non  ostante  T avversione  del  volgo,  ed 
i cavilli  dei  sofisti  , a dispetto  del  ferro  dei  più  potenti 
persecutori  , quali  furono  quegli  antichi  Romani  che 
aveano  soggiogate  tutte  le  barbarie  e-  tutte  le  civil- 
tà, che  aveano  vinto  i popoli  più  forli  della  terra  , che 
aveano  distrutte  città  , nazionalità  e religioni  , e la  cui 
persecuzione  non  durò  per  pochi  anni  o lustri  ma  per 
più  di  tre  secoli  ! A tali  riflessi  chi  non  è scemo  di  men- 
te o pervertito,  di  cuore  deve  per  forza  conchiudere  che 
una  tale  religione,  senza  il  più  grande  dei  miracoli  non 
si  sarebbe  propagata  e stabilita,  massimamente  se  si  'ri- 
fletta che  i suoi  banditori  furono  uomini  rozzi  ed  igno- 
ranti, destituiti  d’  ogni  umano,  argomento,  e che  pur  val- 
sero a penetrare  nei  sapienti  orecchi  dei  dotti  di  Atene, 
di  Roma,  e di  altre  famose  città  ! Oltre  di  che  ricordia- 
mo al  fantastico  istoriografo  francese  che  i.  prodisi  ope- 
rati da  Gesù  Cristo  furono  di  tale  notorietà  che  dalla  re- 
mota Palestina  giunsero  a notizia  del  senato  romano,  e 
lo  stesso  Tiberio  preso  da  maraviglia  al  racconto  dei  me- 
desimi , ordinò,  che  si  annoverasse  fra  i numi  di  Roma, 


(t)  Dante  Farad.  XXIV  ^ 
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Al  quale  atto  Tiberio,  che  con  mano  di  ferro  reggeva  il 
vasto  impero,  fu  mosso  segnatamente  dal  rumore  che  de- 
stò fa  nuova  della  risurrezione  del  Nazareno.  Intanto  di 
questo  miracolo  il  Renan  parla  con  tanto  di  leggerez- 
za da  cadere  in  quel  ridicolo  che  i francesi  esprimo- 
no assai  bene  con  quel  motto  plaisanterie]  ed  all'  as- 
surdo dei  suoi  giudizj  che  non  possonsi  nè  debbonsi  con- 
futare perchè  contrari  alla  ragione  ed  al  buon  senso,  ag- 
giuntavi una  leggerezza  che  diresti  fatta  a Lei  a posta 
per  spargere  del  ridicolo  un  a'gomento  di  per  sè  cotanto 
serio  e solenne,  desta  tale  indignazione  e pietà  da  ma- 
ravigliare come  un  uomo  che  ragiona  in  tal  guisa  abbia 
potuto  tenere  cattedra  nella  università  parigina,  e sia  mem- 
bro del  rinomato  Istituto  di  Francia. 

I!  gran  fatto  della  Risurrezione  di  (desìi  Cristo,  mi- 
stero consolantissimo  della  nostra  augusta  religione,  eh  è 
la  chiave  di  volta  di  tutto  il  Cristianesimo,  perchè  è ciò 
che  vi  ha  al  mondo  di  più  storicamente  provato  e più 
m ralmenie  dimostrato  , il  Renan  pretende  spiegarla  na- 
turalmente attribuendola  ad  un  esaltamento  dell’immagi- 
nativa di  Maria  Maddalena  !!  ??  E qui  con  i testi  del  Van- 
gelo alla  mano  ( eh’  Ei  non  si  perita  di  torre  a sostegno 
del  suo  libro  quando  ne  ha  bisogno  ppr  la  parie  isteri- 
ca ) dopo  aver  parlato  della  morte  e della  sepoltura  di 
Gesù  dice:  che  la  domenica  seguente  essendo  andata  la 
Maddalena  di  buonissima  ora  al  sepolcro  , e non  rinve- 
ncndo\i  il  corpo  del  suo  caro  Maestro,  il  grido  è risu- 
scitato corse  tra  i discepoli  come  un  lampo  !.  Bugiarda  e 
gratuita  assersione  !.  Imperocché  basta  leggere  gli  Evan- 
geli per  iscorgere  che  gli  Apostoli  erano  da  principio  più 
increduli  di  Renan;  Tommaso  disse  : non  crederò  senza 
avere  prima  veduto  e toccato  ; i dieci  Apostoli  ai  quali 
Cristo  apparve  dicendo  loro:  la  pace  sia  con  voi,  sono  io, 
non  temete , conturbati  e pieni  di  terrore  credevano  vede- 
re un  fantasma,  tanto  che  Gesù  rimproverando  la  loro 
incredulità,  soggiunse:  guardate  le  mie  mani  ed  i miei 
piedi  e vedrete  che  sono  io.  Ed  oltre  alle  altre  appari- 
zioni aggiunte  a queste  due  per  sempreppiù  moltiplicare 
le  testimonianze  della  sua  risurrezione  , ed  in  ispecie  a 
quella  avanti  T ascensione  in  presenza  di  centinaja  di  di- 
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scepoli;  Gesù  nell’ apparire  alla  Maddalena,  questa  mo* 
strossi  tanto  estranea  ad  ogni  allurinamento,  che  noi  co- 
nobbe, e credendo  fosse  il  giardiniere  disse:  Se  siete  voi 
che  1’  avete  involato  ditemi  dove  1’  avete  riposto  ed  io 

10  troverò;  alle  quali  parole  il  Verbo  della  vita  rispose- 
Maria  ed  Ella  riconosciutolo  alla  voce  esclamò  : Raboni , 
che  significa  Maestro.  Ma  di  questi,  e di  altri  passi  del 
Vangelo  fingendo  il  Renan  di  non  addarsi,  conclude  cori 
esacranda  , empia  e rabbiosa  ironia  : La  passione  di  un 
allucinata  dà  al  mondo  un  Dio  risuscitato?!!  Povero 
mondo  cieco  e balordo  clic  per  49.  secoli  ha  tenuto  die- 
tro alla  illusione  di  una  donna  ! Ed  i milioni  di  martiri 
del  cristianesimo  che  subirono  il  martirio  per  la  fede  nel- 
la risurrezione  del  Cristo  , furono  vittime  dell’  allucina- 
mento  di  una  femmina,  e per  conseguenza  i più  infelici 
ed  i più  insensati  Ira  i mortali  ! E luti  quei  sapienti, 
quegli  uomini  grandi  di  tanti  diversi  luoghi  e di  ogni 
tempo,  alcuni  dei  quali  pur  tennero  Cattedra  neH’unner- 
sita  parigina,  ove  testé  sedeva  1'  ex  Seminarista  , furono 
stolidamente  illusi  cd  illusero,  senza  sapere  il  perchè,  il 
mondo  cristiano  e civile  per  tanti  secoli  ! E la  intera 
umanità  deve  ad  una  femminile  allucinazione  quella  me- 
ravigliosa rivoluzione  che  cambiò  in  meglio  i suoi  desti- 
ni ! E chi  assicura  tutto  questo  ? Ernesto  Renan  ! ? il 
quale  con  un  semplice  sacrilego  motto  !s’  immagina  di 
aver  dileguato  49  secoli  di  tenebre  e d'  illusioni  ! ? Ra- 
gionando in  questa  guisa  il  Renan  a vece  di  screditare  i 
miracoli  di  Gesù,  vieppiù  gli  accredita  e riconferma  , e 
noi  troviamo  impossibili  soltanto  le  naturali  spiegazioni 
che  ad  essi  vuol  dare.  Si  è però  indotti  a concludere  in 
certi  momenti  eh’  egli  abbia  perduto  il  ben  dello  intellet- 
to ; ovvero,  come  ben  dice  un  arguto  suo  connazionale  , 
è la  memoria  del  Seminario  di  S.  Sulpizio  ( ove  ricevè 
perfino  i quattro  ordini  minori  ) che  lo  perseguita  sem- 
pre, c diventa  per  lui  una  ossessione  ! ....  Ed  un  tal 
libro  ha  trovato  il  traduttore  in  un  on.  Deputato  italiano 

11  quale  1’  anno  decorso  nei  due  mesi  più  caldi  della  esti- 
va stagione  se  ne  andò  in  sudore  per  fare  più  prestamen- 
te dono  all’  Italia  di  quella  gemma  ! ? obbliando  che  nel 
giurare  osservanza  allo  Statuto,  qual  deputalo  della  ria- 


zione,  avea  conseguentemente  giurato  fedeltà  alla  vera 
religione  del  Cristo  eli’  è la  dominante  in  Italia. 

Ma  cosa  sperano  ottenere  i Renan,  gli  Strauss,  i Premi- 
lion,  i Bauer  , gli  travet  , i Peyrat  , i traduttori  dei  due 
primi,  Littrè  e de  Boni,  e tutta  la  schiera  degli  incre- 
duli scrittori  del  nostro  secolo,  dopo  la  tremenda  ma  va- 
na guerra  del  Voltaire,  degli  Enciclopedisti  e della  Con- 
venzione nel  secolo  passato,  che  tentarono  scalzare  dalle 
fondamenta  il  Cristianesimo  ? Se  non  che  il  primo  no- 
minato e parecchi  dei  secondi  erano  almeno  riputati 
uomini  di  genio  , dominavano  le  intelligenze  del  loro 
tempo,  e per  soprassello  erano  protetti  e sostenuti  dal 
dispotismo  monarchico.  Eppure  quei  liberi  pensatori  che 
dà  una  parte  propagavano  il  culto  della  Bea  Bagione,  e 
dall'  altra  si  prosternavano  dinnanzi  al  più  esoso  dispoti- 
smo dei  potenti,  venivano  a confondersi  ed  a turbarsi  al 
fatto  della  creazione  dell’  uomo;  e però  il  più  audace  di 
loro,  il  Voltaire,  si  argomentò  a lutto  potere  di  spiegarla 
naturalmente  con  la  generazione  spontanea.  Siccome,  et 
disse  mescolandosi  farina  ed  acqua,  dopo  la  fermentazione 
che  compiesi,  col  microscopio  scorgevi  clic  da  quella  mesco- 
lanza sorgeri  fuori  esseri  organici  dei  quali  quelle  sostan- 
ze riputavansi  incapaci,  così  la  natura  inanimata  può  pas- 
sare alla  vita  (I).  I savi  di  quel  tempo  fecero  plauso  a que- 
sta dotta  e sublime  spiegazione , c viemaggiormente  leva- 
ronsi  in  superbia,  poggiando  i loro  errori  sulla  genera- 
zione spontanea  per  la  quale  prètendevasi  spiegare  1’  ap- 
parizione dell’  uomo  in  questo  mondo.  Ma  gli  sforzi  dei- 
fi  umano  orgoglio  non  ottennero  altro  risultamento  che 
il  trionfo  del  Cristo,  ed  il  vero  progresso  delle  scienze 
nel  presente  secolo  è pure  concorso  potentemente  alla 
pruova  delle  verità  del  Cristianesimo,  vedendosi  l’ istoria 
rischiarare  sempreppiù  le  origini  cristiane,  la  geologia  rac- 
contare la  creazione  di  Mosò  , la  cronologia  confermare 
le  nostre  età  bibliche;  la  linguistica,  la  fisiologia  e l’et- 
nografia attestare  1’  unità  della  nostra  schiatta  e la  fra- 
tellanza del  nostro  sangue:  sicché  la  dottrina  di  quei 
pseudo-filosofi  fu  pubblicamente  beffeggiata,  i paradossi 


(1)  Diet.  Philos.  art.  Dieit, 
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mascherati,  la  falsità  e 1’  empietà  messe  in  evidenza,  e 
la  loro  rinomanza  passata  nel  silenzio  e nella  obblivione  ! 
E cosa  direna  noi  del  libro  di  Renan,  che  i suoi  stessi 
connazionali  dicono  sfornito  di  logica  , scritto  di  mala 
fede,  senza  prove,  senza  argomentazioni,  in  cni  non  è 
esegesi  nè  dottrina,  bensì  vacuità,  spontanee  ed  assuide 
asserzioni,  il  sì,  il  no  e il  forse  ad  ogni  piè  sospinto,  e 
l'ombra  morta  della  negazione?  Di  un  libro  ove  negasi 

Sjuel  che  s’ ignora,  ed  ignorasi  quel  che  si  nega  , ed  in 
Ine  si  dispre/za  perchè  si  è negato  ed  ignorato  ? D’  un 
libro  che  appena  pubblicatosi  iu  combattalo  dal  clero 
cattolico  non  pure  ma  eziandio  dal  protestante,  e venne 
confutato  ampiamente  da  vescovi,  da  sacerdoti  e da  lai- 
ci ? Ma  esso  è già  caduto  nell'  obblìo,  e presso  la  gran 
maggioranza  delle  popolazioni  altro  non  fece  che  anima- 
re la  loro  fede  nella  Divinità  di  Gesù  Cristo,  e testimoniar- 
la con  pie  esercitazioni  e colla  frequenza  nelle  chiese. 
Vero  è che  parecchi  giornalisti,  volterriani  in  trentadue- 
simo, sono  andati  in  sollucchero  per  aver  potuto  annun- 
ziare nei  loro  periodici  il  grande  spaccio  che  si  è fatto 
prima  in  Francia  e poi  in  Italia  del  Renan;  ma  ciò  non 
gli  aumenta  il  merito,  chè  molti  romanzi  hanno  avuto 
uno  smercio  maggiore;  e veramente  romanzo  è stato  qua- 
lificato dai  più  indulgenti  questo  libro  , come  parto  di 
una  bislacca  e riscaldata  fantasia,  ed  in  cni  Fautore  col 
lenocinio  dello  stile  di  continuo  favoleggia.  Ma  quegli 
scrittori  di  effemeridi  per  ticchio  di  fare  gli  spiriti  forti 
tacciono  delle  migliaja  di  confutazioni  validissime  , che 
hanno  ottenulo  un  gran  successo  presso  il  pubblico  , in- 
cominciando dalla  pastorale  dell’  Arcivescovo  di  Nimes 
sino  alle  più  recenti,  e dotiissime  confutazione  del  Pou- 
joulat  e Nicolas  in  Francia,  e dell’  egregio  P.  Capecela- 
tro  dell’  oratorio  di  Napoli.  Alle  quali  confutazioni  che 
han  renduto  la  più  solenne  testimonianza  della  divinità 
del  Cristo,  ed  hanno  svolto  splendidamente  la  dottrina  del- 
la Cattolica  Chiesa,  seguirà,  od  è già  seguita  nella  stessa 
Ginevra  la  stampa  di  una  raccolta  di  dichiarazioni  dei  più 
grandi  uomini  che  zelantamente  la  confessano.  Si,  Gesù 
Cristo  vivrà  sempre  nel  mondo,  e regnerà  nei  nostri  cuo- 
ri! Noi  lo  sentiamo,  e non  è follia  d’immaginazione,  perchè 
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vediamo  che  si  vive  e si  muore  pel  Cristo  anche  nel  pre- 
sente secolo,  non  ostante  gli  sforzi  di  una  filosofìa  che  dap- 
prima s’appalesa  razionalista  e panteista,  e poi  va  a colli- 
mare col  più  esoso  egoismo,  e col  più  abbietto  sensuali- 
smo ! Eh  ! sciagurati  filosofi  e traviati  figliuoli  del  Cristia- 
nesimo, per  via  d’intricati  (Sofismi  voi  avete  spento  ogni 
nobile  sentimento,  avete  posto  un  velo  al  vostro  intelletto 
da  non  vedere,  non  apprezzare  lo  spettacolo  che  a noi  of- 
fre il  mondo  cattolico.  Ecco  che  mentre  il  Kenan  si  sforza 
distruggere  la  Keligione  del  Cristo,  questa  trionfa  in  Irlan- 
da, ove  quel  popolo  generoso*  paziente  e longanime  si  sob- 
barca ad  una  lotta  incessante  col  potere  dominante»  Trion- 
fa in  Polonia,  ove  la  più  eroica  nazione  d’Europa,  disposan- 
do sempre  la  nazionalità  e la  libertà  alla  religione,  ha  dato 
testé  al  mondo  intero  l’esempio  più  sublime  di  abnegazione 
e di  sacrificio  per  la  propria  religione  e libertà,  ed  ha  mo- 
strato agl’  increduli  dei  giorni  nostri  come  si  soffra  e si 
niuoja  pel  Cristo  ! Ventimila  Polacchi  massacrati,  e trenta- 
due  mila  deportati  in  Siberia  sino  alla  fine  del  1803  (cifre 
tolte  dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Mosca  ),  e tra  questi  eranvi 
preti  venerandi,  persone  di  ogni  condizione,  sesso  ed  età, 
perfino  giovanetle  trilustri  non  risparmiate  alla  morte,  alle 
confische,  allo  Knut,  ed  intieri  paesi  saccheggiati  e distrut- 
ti ! Trionfa  in  varie  contrade  lontanissime  d’Europa,  e 
nella  Oceania,  nelle  Indie  orientali,  nella  Cina,  nel  Tonchi- 
no,  nella  Concincina,  ove  anche  al  presente  i nunziatori  del- 
la bumia  Novella  incontrano  il  martirio  per  questa  santis- 
sima religione,  e parlano  eloquentemente  a Kenan  ed  ai 
suoi  seguaci.  Ed  in  taluni  stati  d’  Europa  che  rlicousi  cri- 
stiani, umanitari  e civili,  e nella  nostra  Italia  il  cui  statu- 
to fondamentale  proclama  sola  religione  dello  stato  la  cat- 
tolica, ed  alla  quale  religione  essa  deve  la  sua  stessa  nazio- 
nalità e libertà;  ed  ove  le  scienze  e le  arti,  la  sua  grandez- 
za e civiltà  non  si  possono  scompagnare  dall’  elemento 
religioso,  vedesi  con  dolore  che  le  si  muove  una  perti- 
nace guerra  ora  subdola  ed  or  palese,  e che  manifesta- 
si in  tanti  svariati  modi,  tra  i quali  in  quell’odio  ac- 
canito ed  in  quel  disprezzo  incessante  per  tutte  le  asso- 
ciazioni religiose  , già  centri  all’attività  del  pensiero  e 
delle  arti,  c che  tanti  vantaggi  arrecarono  alla  società. 
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A causa  di  certe  strane  teorie  propagale  da  alcuni  nuovi 
dottori  di  diritto  pubblico,  una  delle  quali  è quella,  che  lo 
stato  può  impatronirsi  dei  beni  delle  comunità  religiose 
( ma  da’  severi  in  morale  e dai  grandi  pubblicisti  con- 
dannata sempre,  trai  quali  bastami  qui  citare  l’autorità 
del  celebre  Stuart  --  Mill  ) in  onta  delle  leggi  Civili  , 
e dello  Statuto  che  permettono  il  diritto  di  associazione, 
e dichiarano  la  proprietà  senza  eccezione  alcuna  sacra 
ed  inviolabile;  si  è veduto  ai  giorni  nostri  per  tino  il 
sesso  debole  e gentile  fatto  segno  non  solo  della  maldi- 
cenza dei  giornali,  delle  villanie  di  uomini  ineducati  ed 
inumani,  dei  motteggi  degli  scimuniti,  ma  eziandio  della 
durezza  governativa  ! ? Eppure  tante  povere  donne,  fior  di 
virtù  , che  nei  tempi  che  ora  chiamansi  di  barbarie  fu- 
rono rispettate  nei  loro  sacri  recinti,  e nel  secolo  no- 
stro che  dicesi  di  progresso  e di  lumi  han  sofferto  e 
soffrono  tuttodì  espulsioni  . d sagi  e miseria  (con  la  ri- 
provazione però  degli  uomini  di  onore  e col  disgusto 
delle  popolazioni)  preferiscono  la  vita  nascosta  e devota 
quantunque  tribolata,  alla  vita  libera  che  viene  loro  offer- 
ta da  chi  non  intende  la  forza  di  amore  alla  santa  follia 
della  Croce  ! Ed  è questo  un’  altro  validissimo  argomento 
della  divinità  di  Gesù  Cristo  cui  il  Renan  ed  i suoi  seguaci 
non  vogliono  porre  mente,  ma  che  insieme  cogli  altii  fatti 
di  sopra  menzionali  offrono  un  edificante  e magnifico  spet- 
tacolo che  non  potette  sfuggire  alla  mente  del  Gran  Ca- 
pitario dell’  epoca  moderna  nei  suoi  giorni  di  sventura,  vai 
quanto  dire:  che  se  Gesù  Cri  si  o è amato  debbo  essere  Dio!. 
Ed  in  vero  furono  nel  mondo  uomini  famosi  , invitti  guer- 
rieri, ingegni  sublimi  , riformatori  chiarissimi  , ma  chi 
mai  amò  costoro  d’un  amor  nuovo,  eroico  , immortale,  fe- 
condo di  prodigi  ? Chi  1’  amò  dopo  la  morte  con  la  stessa 
dilezione  sempre  viva,  sempre  testimoniata  dall’ abnega- 
zione e dai  portenti,  e per  fino  dal  martirio  ? Per  converso 
1’  amore  pel  Nazareno  Gesù  manifestossi  straordinario  nel 
tempo  della  umana  peregrinazione  di  lui  su  questa  terra; 
si  aumentò  dopo  la  crudele  ed  ignominiosa  sua  morte  , e 
dopo  diciotto  secoli  e mezzo  ancor  serbasi  potentissimo  nel 
petto  di  milioni  di  uomini  sparsi  nell’  universo  mondo:  il 
che  non  può  avvenire  che  soprannaturalmente.  Anche  Re- 
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n^n  si  vede  per  fermo  spinto  a confessare,  che  Gesù  Cristo 
fa  sommamente  amato  in  vita,  e che  la  continuazione  del- 
1’  affetto  che  gli  fu  portato  dopo  la  morte  fu  il  Capo  d' opera 
che  formò  viemaggiormente  1’  ammirazione  dei  suoi  con- 
temporanei; ma  egli  non  sa  elevarsi  al  di  sopra  di  questa 
fu  agevole  riflessione.  Bene  altrimenti  ragionò  di  siffatto 
amore  il  gran  duce  dianzi  citato,  e ci  [dace  riferire  le  sue 
parole  che  diresse  un  giorno  al  generale  Bertrand  nella  Iso- 
la si  S.  Glena. 

» lo  conosco  gli  uomini,  ei  diceva  , ed  affermo  che 
Gesù  Cristo  non  è uomo.  Concepite  voi  un  morto  che  ha 
soldati  senza  paga,  senza  speranze  in  questo  mondo,  e che 
ispiri  loro  il  coraggio  delle  più  straordinarie  privazioni  ? 
Ecco  il  miracolo  perpetuo  di  Gesù  Cr.sto!  Tutti  coloro  che 
credono  in  lui  sentono  quest’  amor  inesplicabile;  ciò  che 
conferma  as-olutamente  la  Divinità  del  Cristo,  lo  pure  ho 
vendute  le  moltitudini  tenerissime  di  me:  ma  era  necessaria 
la  mia  presenza,  una  parola  della  mia  bocca  , 1’  elettricità 
del  mio  sguardo,  perchè  le  accendessi  di  un  sacro  fuo- 
co. Ber  fermo  io  possedetti  il  segreto  di  questo  magico 
potere,  ma  non  saprei  comunicarlo,  ninno  dei  miei  ge- 
nerali lo  ricevette,  o lo  indovinò  da  me,  e nemmeno  co- 
nosco il  segreto  di  rendere  eterno  il  mio  nome  , e I’  a- 
inore  di  me  nei  cuori.  Ma  ora  che  sono  in  S Glena,  con- 
finalo su  questa  rupe  , chi  combatte  od  acquista  imperii 
per  me?  Óve  sono  i cortigiani  della  mia  sventura?  Chi 
si  muove  per  me  ? Chi  mi  rimase  fedele?  Si,  due  o tre  di- 
videte il  mio  esilio  o Generale  Bertrand!  « G qui  divenuta 
fioca  la  sua  voce,  ed  òppi  essa  da  prof  inda  melanconia  sug- 
giunse:  » Qual  divario  tra  la  mia  miseria  ed  il  regno  eterno 
«li  Gesù  Cristro  sempre  amato,  predicato,  vivo,  adoralo  in 
tutta  la  terra  ? (I). 

Questi  sublimi  delti,  questi  pensamenti  profondi  sot- 
tomettiamo alla  riflessione  del  Renan.  Si,  Gesù  Cristo  vi- 
ve in  eterno  perchè  figlio  del  Dio  vivente  ! In  vero  sfor- 
zansi  alcuni  miseri  mortali  fargli  guerra,  siccome  un  dì 
l’apostata  Giuliano,  chè  alla  perfine  al  pari  di  quel  for- 
sennato Imperatore  mordendosi  le  labbra  finiranno  con 

(1)  De  Beaturne  scntimcnls  de  Xapoleon  sur  le  Christ imitine. 
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quella  terribile  bestemmia.  Yicisti  o Caldee  ! Versiamo  è 
vero  in  tempi  nei  quali  si  muove  guerra  or  diretta  ed 
or  indiretta  alla  Religione,  ma  lo  spirito  irreligioso,  mas- 
sime in  questa  nostra  Italia  è turbine  passaggiero  , de- 
stinalo come  appunto  sono  le  tempeste  a ristabilire  l'e- 
quilibrio turbato  della  nostra  atmosfera,  ed  io  porto  fi- 
danza di  un  generale  rinnovamento  sociale  dal  quale  la 
Chiesa  ne  uscirà  raggiante  e pura  siccome  nei  più  splen- 
didi suoi  di.  Quel  Cristo  che  francò  lo  schiavo  ed  eman- 
cipò la  donna,  che  predicò  l’eguaglianza  e la  fratellan- 
za, c stabilì  la  logge  grande  e soave  della  Carità  fra  gli 
uomini,  con  la  esatta  applicazione  dei  suoi  precetti,  che 
per  mezzo  del  cattolico  magistero  sempreppiù  diffonde- 
rannosi  nel  mondo,  additerà  una  novella  via  al  civile 
consorzio,  richiamando  ai  principii  del  Vangelo  la  scien- 
za politica,  la  quale  non  pure  nei  governi  assoluti , ma 
eziandio  nei  rappresentativi  è tuttavia  in  gran  parte  pa- 
dana, perchè  ancor  consacra  il  diritto  della  forza,  ado- 
pera di  sovente  arti  fraudolenti  e subdole,  e oosi  sban- 
disce da  sè  ogni  principio  generoso  e morale. 

Noi  camminiamo  verso  il  progresso  in  onta  delle 
durate  battaglie,  ed  il  vero  progresso  è nel  Vangelo  , 
che  non  ha  vinto  nè  seguiterà  a vincere  il  mondo  se 
non  perchè  è parola  di  Dio.  Il  qual  Vangelo  vincerebbe 
anche  voi  Signor  Renan,  se  in  un  bel  giorno  smettendo 
d’  offrire  incenso  alla  Dea  Ragione,  vi  umiliaste  e diceste 
come  il  cieco  di  Gerico,  levando  la  voce  al  Cielo:  Do- 
viine fac  ut  vidcam  ! E quantunque  apostata  voi  siate  co- 
me Giuda,  cui  nel  vostro  libro  toccate  con  assai  indul- 
genza , pure  il  Cristo  pregherà  per  voi  , come  , moren- 
do in  sulla  Croce  fece  pei  suoi  Carnefici,  e dirà:  Padre, 
perdona  costui  perchè  non  sa  quel  che  ha  scritto.  . . . 
e tosto  un  forza  ben  diversa  della  razionali  che  vi  ha 
trascinato  all’  errore,  vi  risusciterebbe  alla  vera  vita,  alla 
verità,  alla  luce,  per  un  miracolo  simile  a quello  ope- 
rato nella  persona  di  Lazzaro,  che  nel  vostro  libro  spie- 
gate a modo  vostro,  ma  pel  quale  la  sorella  Marta  esclamò: 
credo  che  sei  il  figliuolo  di  Dio  vivente  venuto  fra  noi. 

Questo  augurio  di  tutto  cuore  vi  faccio,  ed  arden- 
temente desidero  che  facendo  senno  adoperaste  la  vostra 
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penna  in  avvenire  non  ad  ingenerare  nell’  animo  dell’in- 
cauta gioventù  1’  empietà  e la  miscredenza,  bensì  a raf- 
fermarlo nella  lede  luminosa  e consolante  del  Cristo 
figliuol  di  Dio.  Allora  il  vostro  nome  sarà  veramente 
grande,  onorerà  la  vostra  resipiscenza,  c renderà  omag- 
gio al  vòstro  merito  letterario,  usandolo  in  favore  della 
verità.  Imperocché  il  popolo,  o presto  o tardi,  nulla  cu- 
randosi di  voi  altri  nebulosi  metafisici,  poliglotti  cd  i- 
storiogratì,  e non  facendo  conto  delle  vostre  lauree  nè 
de’  vostri  diplomi  accademici,  ma  slando  saldo  nel  solo 
senso  comune  (divenuto  rarissimo  tra  voi,)  non  preste- 
rà ascolto  alle  vostre  empie  massime,  alle  vostre  stra- 
nezze. A questo  popolo  noi  siam  contenti,  anzi  meniam 
vanto  di  appartenere,  e però  rischiarati  dal  divino  lume 
di  nostra  fede,  spreggiando  le  vostre  negazioni  , ed  af- 
fermando con  calore  le  verità  cattoliche  , non  pure 
non  versiamo  in  dubbio  alcuno  sulla  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, ma  speriamo  ancora  di  rendere  solenne  testimonian- 
za della  medesima  con  la  nostra  condotta,  e nel  corso 
del  viver  nostro,  e in  quel  tremendo  istante  in  cui  ha 
termine  la  figura  di  questo  mondo,  ed  incomincia  la  vita 
eternale.  A questa  ci  è mestieri  tendere  con  tutt’ i nervi 

dell’animo,  poiché  la  ragione  ci  convince  e persuade  non 

essere  ultimo  fine  dell’  uomo,  nè  il  civile  consorso,  nò 
la  natura,  essendo  impossibile  che  il  Creatore  avesse  fat- 
to 1’  uomo  per  una  comparsa  momentanea  in  questo  mon- 
do , bensì  per  quel  mondo  invisibile  all’  occhio  della 

carne,  annunz'aloci  dal  Cristo,  al  cui  paragone  è tenebra 
e silenzio  ogni  gloria  di  quaggiù.  11  nostro  atto  di  fede 
è il  grido  dell’ evidenza,  c la  confessione  spontanea  della 
ragione:  ed  al  confronto  di  quel  lume  divino  che  ciò  ne 
fa  credere,  e che  Renan  e consorti  non  vedono  e be- 
stemmiano, i loro  lumi  umani  per  noi  sono  un  non- 
nulla, ed  in  e-si  non  ravvisiamo  che  tanti  ciechi  che 
bestemmiano  il  Sole.  Si  noi  popolo,  la  Dio  mercè  vedia- 
mo questo  Sole  dell'eterna  verità,  e le  parole  degl’  in- 
creduli neppur  le  ascoltiamo.  E cò  basta  del  Renan.  Ma 
che  diremo  poi  ai  governi  di  Francia,  e d’  Italia  i qua- 
li cotanto  in  ili  (Temili  sono  stati,  alla  pubblicazione  cd 
allo  spaccio  del  libro  di  lui?  Per  fermo  essi  non  avreb- 
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Itero  permesso  che  pubblicamente  si  mandasse  a stampa, 
(.*  si  divulgasse  un  libro  che  insultasse  alla  maestà  del- 
l’ Imperatore  o del  Ho;  ed  intanto  si  è tollerato  lo  spac- 
cio di  un  libro  che  sacrilegamente  nega  la  Divinità  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ed  oflende  cosi  impunemen- 
te alla  maestà  di  due  grandi  popoli  credenti. 

E non  si  vuole  porre  mente  che  con  libri  di  si  in i l 
fatta  non  pure  si  scalza  dalle  fondamenta  ogni  senti- 
mento religioso,  ma  benanco  morale  e civile,  e si  cor- 
re rischio  a gittare  1’  umana  famiglia  nella  sociale  dis- 
soluzione, nella  barbarie  ! (>uando  con  riprovevole  in- 
differenza si  tollera  che  la  stampa  non  pur  libertina  e 
sbrigliata,  ma  la  sedicente  moderata,  la  officiosa  o per 
iìn  la  officiale  offenda  acremente  quanto  v’  ha  di  più  sa- 
cro nel  mondo  c nella  coscienza  degli  uomini,  è u>a 
aperta  contraddizione  intimare  sequestri,  prigionie,  am- 
mende contro  chi  non  ha  riguardi  per  le  umane  autori- 
tà, pei  monarchi,  poi  principi  alleati.  Oltre  diccliè  si 
dovrebbe  riflettere  che  non  pure  con  un  libro  tutto  em- 
pio, qual’  è quel  di  Renan  , ma  con  una  sola  em- 
pia proposizione  esecranda  si  reca  grave  ingiuria  al  pri- 
mo articolo  del  nostro  Statuto  fondamentale.  Nè  ci  si 
venga  a dire  che  assoluta  è la  libertà,  perchè  di  riman- 
do potremmo  soggiungere:  E perchè  non  si  permette  la 
manifestazione  libera  di  tutte  le  opinioni  politiche  e 
sociali  ? Perchè  non  si  può  discorrere  di  republica- 
nismo  e socialismo  , nè  criticare  il  regime  costitu- 
zionale tra  noi  vigente  senza  soggiacere  ad  ammonimen- 
ti e sequestri,  ad  ammende  e prigionia?  Al  che  con 
tutta  ragióne  esclamava  nel  nostro  Parlamento  un  Pre- 
sidente del  Consiglio  : Siamo  onesti  ! cd  a me  piace- 
rebbe aggiungere:  siamo  logici,  leali,  giusti;  non  siamo 
ipocriti,  non  usiamo  due  pesi  e due  misure!  La  reli- 
gione è il  primo  cd  il  più  solido  sostegno  di  ogni  civi- 
le consorzio;  e senza  di  essa  si  scuotono  i sacri  cardini 
su  cui  si  poggia  la  società  , si  scatenano  le  uma- 
ne passioni,  e la  libertà  non  rattenuta  da  alcun  fre- 
no morale  càmbierassi  in  licenza  cd  in  anarchia  ! — 
E di  vero  quali  sono  i pessimi  frutti  della  miscredenza 
ed  irreligione  così  nella  privata  clic  nella  pubblica  socie- 
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tà  in  Italia?  la  licenza  divenuta  schifosa,"  lo  sgoverno  ed 
il  brigantaggio,  mali  prodotti  dalle  passioni  non  infre- 
nate dalla  religione,  i quali  se  non  si  rimuovono  per 
tempo  ci  meneranno  a certa  mina  morale  ed  anche  po- 
litica. Noi  disdegnosamentc  abbiamo  rinunziato  ad  un 
passato  che  abborriarno,  ma  siamo  scontenti  del  presen- 
te , e non  invochiamo  clic  1’  avvenire.  Ma  questo  ci 
si  presenta  oscuro,  minaccioso  ; e perù  dico  , che  sola 
ancora  di  salute  all’  umanità  che  cammina  per  una  via 
nuova  ed  incerta,  sia  la  Religione.  Crcderassi  forse  che 
saranno  sufficienti  le  umane  leggi  sostenute  dalla  forza 
materiale  delle  armi  a contenere  i popoli  nella  cerchia 
del  dritto  e del  dovere?  Guai  a quel  Governo  che  cosi 
ragionasse  : i suoi  giorni  sarebbero  contati  ! — 

» La  perdita  di  ogni  religione  e devozione  si  tira 
dietro  infiniti  inconvenienti  e infiniti  disordini  » (1) 

( 1 ) Macchiavelli,  la  Mente  di  un  uomo  di  Stato. 
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Nota 

Durante  il  tempo  trascorso  fra  la  consegna  al  tipografo 
e la  pubblicazione  del  surriferito  discorso  accademico,  sono 
veneto  a conoscere  di  essere  uscita  in  luce  uu’ altra  opera 
di  Ernesto  Renan.  Costui,  dopo  la  riprovazione  quasi  gene- 
rale della  pubblica  opinione,  viveva  quasi  dimenticato  ; e il 
suo  libro,  vita  di  Gesù,  era  in  piena  decadenza.  Ma  vi  sono 
nel  mondo  uomini  vanitosi  e superbi,  i quali  abbenché  sfor- 
niti di  solido  e vero  inerito,  ardono  pur  tuttavolta  del  desi- 
rio di  obbligare  il  pubblico  ad  occuparsi,  suo  malgrado,  del- 
la loro  meschina  personalità,  non  badando  ad  onestà  di  mez- 
zi. Ernesto  Renan  sembra  appartenere  e questa  classe,  poi- 
ché all’ empio  libro  di  che  mi  sono  occupato  nel  Discorso 
accademico  , dopo  tre  anni  ne  fa  seguire  un  altro  che  ha 
per  titolo:  Gli  Apostoli.  Ma  pare  non  sia  riuscito  all’atto  nel 
suo  intento,  perciocché  se  di  quello  occupossi  la  stampa  per 
alcun  poco*  quest’ altro  è passato  quasi  del  tutto  inossesvato, 
talché  può  dirsi  di  avere  avuto  culla  e tomba  nel  medesimo 
istante. 

Per  combinazione  avendone  io  letto  qualche  breve  squar- 
ciò che  un  assennato  periodico  riportava,  nel  solo  intento 
di  mostrare  clic  non  vale  la  pena  di  leggerlo  nè  di  confu- 
tarlo, sono  venuto  a conchiudere:  che  ci  vuole  una  impuden- 
za ed  un  cinismo  a tutta  oltranza  per  scrivere  di  simili 
sciocchezze  ed  empietà.  Voglio  riportarne  un  piccolo  saggio, 
che  se  per  un  lato  produce  indignazione  e rincrescimento  , 
pur  non  cessa  d’  altra  parte  di  esilarare  il  lettore  - L’  avve- 
nimento strepitoso  della  conversione  di  S.  Paolo  che  da  gran 
persecutore  dei  cristiani  divenne  vaso  di  elezione  ed  aposto- 
lo delle  genti,  dietro  il  miracolo  a lui  avvenuto  nelle  vici- 
nanze di  Damasco,  il  signor  Renan  i cui  favoriti  dogmi  sono 
la  negazione  e la  menzogna,  con  viso  bronzino  su  quel  gran 
fatto  vi  dice.  « Che  Saulo  era  buona  persona,  ma  aveva  cal- 
do il  cervello,  ed  il  sole  di  Palestina  glielo  àvea  riscaldato 

dippiù che  in  quel  viaggio  bersagliato  dalla  polvere  e 

dal  sole,  sorpreso  da  qualche  accesso,  cadde  di  cavallo.  Pro- 
babilmente soffriva  di  oftalmia,  ( sic  ! ) e questo  spiega  la  sua 
cecità  (!?),  Forse  contemporaneamente  sarà  scoppiato  un  ura- 
gano. (sic!)  e il  povero  Saulo  scambiò  in  qualche  momento 
il  bagliore  dei  campi  ed  il  rombo  del  tuono,  colla  voce  del 
Signore,  siccome  più  tardi  scambiò  il  medico  curante  per 

Anania»  !?!?  Risum  teneatis? Ecco  come 

finiscono  i poveri  panteisti  e razionalisti  ! Ter  la  smania  di 
negare  il  miracolo  ( riducendo  temerariamente  il  Creatore 
del  cielo  e della  terra  nella  impotenza  di  menomamente  al- 


tèrare  o di  sospendere  le  sue  stesse  leggi  ) e di  volere  tut- 
to ridurre  ad  un  fenomeno  più  o meno  ordinario,  ma  sempre  na- 
turale, cadono  di  necessità  sotto  il  ridicolo.  E il  Renan  che 
così  scrive,  perchè  inspirato  dal  genio  del  male,  ha  però 
tanto  attenebrata  la  mente  da  non  addarsi  che  facendoci  com- 
parire S.  Paolo  e gii  altri  Apostoli  in  uno  stato  di  sopraecci- 
tazione  vicino  all’ alienazióne,  gli  atti  sublimi  che  operarono 
diventano  più  straordinarii  e sorprèndenti,  e la  conversione 
delie  genti  per  mezzo  di  uomini  aventi  il  cervello  esaltato  , 
è miracolo  maggióre  della  perdù'a  e ricuperata  vista  di  Sali- 
lo e di  quanto  in  proposito  ci  fanno  paróla  le  sacre  scritture. 

Il  gran  fatto  della  conversione  di  una  gran  parte  del 
mondo  al  Cristianesimo  operata  da  mi  piccolo  numero  di 
uomini  Ebrei;  nazione  non  nota  appo  i Greci  ed  i Romani  che 
pel  disprezzo  che  ne  facevano  i sapienti;  ed  in  un  secolo  il- 
lustrato quanto  altro  mai  dàlia  luce  delle  lettere  e della  fì- 
ìososofia  vedere  uomini  siffatti  che  portano  il  nome  e la  glo- 
ria del  Cristo  in  Antiochia,  Corinto,  Efeso,  Atene  e fino  nel- 
la stessa  alma  città  di  Roma  capo  del  mondo  , soli  in  faccia 
all’ universo  che  non  crede  nulla  di  quello  che  essi  credono, 
è tale  opera  gigante  e meravigliosa  da  fare  strabiliare  tutti 
gl’  iucréduli  di  ogni  risma  é di  ogni  tempo.  I dottoroni  pan- 
teisti, razionalisti,  materialisti  e tutti  i liberi  pensatori  (che 

10  chiamo  pensatori-bruti,  giacile  i soli  bruti  èssendo  privi 
d'  intelletto  non  possono  avere  conoscenza  nè  di  Dio  ne  del- 
la religione  ) vedendosi  con  tutta  la  loro  dottrina  quanto  so- 
no pigmei  pi)  a comparazione  di  quei  rozzi  uomini  e poveri 
pescatori  addivenuti  in  uri  baleno  colossi  del  cristianesimo 
e dell’  umanità,  fortemente  indispettiti*  o prorompono  in  be- 
stemmie, ovvero,  fingendo  disinvoltura,  si  sforzano  con  as- 
surde ipotesi  e negazioni  di  rigettàrdla  possibilità  del  miraco- 
lo, ma  in  ciò  fare  destano  riso  e compassione.  Tanto  è av- 
venuto a Renan,  il  quale  è stalo  dileggiato  dagli  stessi  suoi 
amici;  ed  in  conferma  del  mio  asserto,  eccone  un  esempio. 

11  giornale  parigino  ilSiècZe,  tutt’ altro  che  cattolico,  scrive: 
« Il  signor  Rènan  ci  racconta  nella  vita  degli  Apostoli  che 
lui  stesso  in  quel  paese  d’Oriente,  sotto  la  sferza  del  calore, 
ha  provato  un  trasporlo  al  cervello  quasi  simile  a quello  a- 
vuto  da  Si  Paolo  sulla  via  di  Damasco.  Dopo  ciò  che  ha  scrit- 
to noi  lo  crediamo  facilmente.  »>  Queste  Ultime  parole  del 
Siede  comprovano  solennemente  tutto  ciò  che  ho  di  sopra  detto 
e de’ due  summentovati  libri  e dell’Autore  di  essi,  e sem- 
preppiù  dimostrano  che  anche  i seguaci  di  costui  si  tolgono 
la  benda  e rinnegano  le  sue  dottrine 

Io  nel  compiangere  il  ldenan  che  da  giovinetto  docile  e 
da  fervoroso  cattolico  nei  due  seminari  di  Trèghier  e di 
S.  Sulpizio,  sia  poi  nel  secolo  diventato  orgoglioso  , scettico 
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ed  incredulo;  mi  fa  pur  pena  eomè  membro  dell’  Istituto  di 
Francia,  mentre  dovrebbe  mostrarsi  uomo  serio  ed  al  cor- 
rente delle  idee  le  piu  generali  e le  più  giuste  della  nostra 
epoca,  cioè,  che  esiste  una  politica  cristiana  ed  una  civiltà 
cristiana;  mi  rincresce,  dico,  di  vederlo  ridotto  per  la  suà 
rabbia  anticristiana  al  punto  di  perdere  persino  il  sentimento 
poJitico  della  religione  e del  dritto.  Imperocché,  è verità  as- 
siomatica il  Cristianesimo  essere  necessario  alla  vita  ed  al 
progresso  di  tutti  i popoli  civili;  per  conseguenza  chi  ad  es- 
so muove  guerra,  tende  minare  1’  edificio  religioso  e sociale. 
Ed  in  vero  , fu  sua  mercè  che  si  diffusero  sulla  terra  i 
due  grandi  e santi  principi!  di  fraternità  e di  eguaglianza  . 
benefiche  cagioni  di  ogni  miglioramento  tra  gli  uomini  ; ed 
è pure  colla  pratica  dei  suoi  insegnamenti  che  il  dritto  può 
vincerla  sulle  passioni.  E se  alle  sacre  pagini  del  Vangelo 
togliesi  la  divinità,  a quale  libro  , a quale  parola  , a quale 
opera  daremo  noi  la  nostra  fiducia?  quale  altro  codice  sarà 
a questo  sostituto  per  regolare  le  azioni  degli  uomini  ?... 
Ma  sono  inutili  gli  sforzi  del  piccolo  Voltaire  brettone  peroc- 
ché tutto  può  perdersi  quaggiù,  fuorché  il  Cristo  figliuolo  di 
Dio,  eh’  è luce,  verità  e vita.  E se  il  mondo  per  avventura 
si  rifiutasse  di  più  riconoscerlo,  il  che  è impossibile,  invece 
di  progredire  nella  sua  civiltà  , ricadrebbe  nella  servitù  e 
nella  barbarie. 

I governi  di  Europa  serrìprecchè  sonosi  allontanati  dalle 
massime  del  Vangelo  nei  loro  trattati  politici  , ( siccome  in 
quello  del  1815,  ed  in  altri  ancora]  ne  hanno  sempre  espe- 
rimentato  tristissimi  effetti;  e nel  momento  in  cui  scrivo  tro- 
vavansi  già  travolti  in  una  terribile  guerra,  che  in  onore  della 
civiltà  e per  bene  della  umanità  spero  sia  di  breve  durata. 
Ma  se  Essi  non  faranno  senno  con  basare  i nuovi  trattati 
sul  diritto  cristiano  e rispettare  sempre  la  morale  , la  reli- 
gione, la  giustizia  e le  legittime  aspirazioni  dei  popoli,  si  con- 
tinuerà ad  assistere  al  desolante  spettacolo  di  vedere  la  for- 
za brutale  sola  arbitra  dei  destini  delle  nazioni. 

(1)  Renan  in  un  luogo  della  sua  Vita  di  Gesù  , cibando 
fuori  proposito  S.  Francesco  di  Assisi  e S.a  Teresa  , chiama 
empiamente  il  primo  stravagante,  e V altra,  isterica  ; ma  un 
lucido  intervallo  gli  fa  subito  soggiungere  : A confronto  di 
loro  noi  siamo  tanti  pigmei. 


SU  DUE  DISCORSI 


LETTI  NELL*  ACCADEMIA  1)1  SCIENZE  E LETTERE 
DI  CATANZARO 

DAL,  VICE-PRESIDENTE  DI  ESSA 

SENATORE  TANCREDI  DE’  MARCHESI  DE  RISO 

NONCHÉ  SULL''  INDIRIZZO  DELL’  ACCADEMIA  ISTESSA 

SU  RENAN  E SU  DANTE 

DEL  PRESIDENTE  DELLA  MEDESIMA 

LUIGI  GRIMALUI 

Lette  nell'adunanza  tenuta  li  31  maggio  1805  per 
CELEBRARE  IL  SESTO • CENTENARIO  Di  DANTE 


I.  Destinato  a riferire  sui  Discorsi  letti  dal  meri- 
tevolissimo Vice-Presidente  della  no -tra  Accademia,  Se- 
natore de  Riso  , clic  sonosi  già  discussi  ed  approvati 
dalla  Commissione  all’  uopo  eletta  , godo  poter  tanto 
praticare  in  questa  adunanza  che  ha  il  nobile  scopo  di  cele- 
brare il  sesto  ecnlenario  del  sommo  Alighieri  ; si  perchè  ov- 
vi fra  questo  e quelli  qualche  attinenza  che  giova  far 
ri  e vare  a maggior  lode  dello  egregio  autore;  si  per- 
chè sono  essi  di  occasione  a dimostrare  l’indirizzo  acca- 
demico elio  anche  al  massimo  Poeta  si  rannoda. 

lì.  11  primo  di  tali  Discorsi  ebbe  per  iscopo  P inaugu- 
razione delTAccademia,  ed  il  Dò  Riso  comincia  in  esso  op- 
portunamente dal  ricordare  la  utilità  di  siffatti  sola  dizi  , 
che  egli  giustamente  considera  quali  grandi  centri  donde 
partono  e diffòndonsi  come  raggi  luminosi  quelle  feconde 
verità,  che  tanta  grande  influenza,  esercitar  debbono  suìl’in? 
civili  mento  delle  nazioni.  Vero  è che  si  è molto  detio  e 
scritta  contro  coteste  riunioni  , che  quali  inutili  cosa'' 
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vorrcbbonsl  da  taluni  proscritte;  ma  non  perché  sovente 
sonosi  esse  occupalo  di  canore  ciance  , di  vuote  parole 
e di  sterili  discorsi,  debbono  venir  condannate  a sparire 
dalle  scienti  fiche  istituzioni;  mentre  invece  possono  es- 
se produrre  gran  bene  quando  è lor  dato,  un  buono,  in- 
dirizzo, seguito  da  giudizioso  metodo  e dal  solerte  con- 
corso de’ soci.  D’altronde  sono  esse  effetto  del  bisogno, 
quasi  sempre  inteso  dagli  uomini  istruiti,  di  riunirsi  per 
far  noti  reciprocamente  i loro  lavori,  e trarne  ammae- 
stramento,-lode  e fama;  il  qual  bisogno  eh’  era  maggior- 
mente sentito  quando  la  stampa  periodica  non  esisteva 
o era  molto  limitata,  lo,  è tuttavia  massime  ne’ luoghi  più, 
lontani  dai  grandi  centri  d’istruzione  e di  civiltà  c per  la 
illustrazione  delle  patrie  cose.  Epperò.  veggi  amo  nella  cala,- 
hrese  regione,  che  il  prelodato,  De  Uiso  ben  dice  a nin- 
na altra  seconda,  per  doti  di  m,ente  e di  cuore,  fin,  da 
tempo  remoto  esservi  state  delle  Accademie,  fra,  le  quali 
ricorda  le  tre  eh’  ebbe  Catanzaj'o , e quella  di  Cosenza. 
che  salì  a grande  rinomanza,  massime  durante  la  vita, 
del  grande  Bernardino  Telonio,  che  col  famoso  Campanel- 
la divise  la  gloria  di  essere  ai  suoi  tempi  Restauratore 
della  filosofia. 

III.  E qui  citando  il  nome  del  Tele  sio  mi  si  permetta 
tyna  digressione.  Fu  senza  dubbio,  bellissimo  il  concetto 
del  Governo  di  dare  ad  ogni  provinciale  Liceo  il  nome, 
di  un  grande  italiano,  ma  se  ben  si  corrispose  allo  stesso 
in  Reggio  con  quello  del  famoso  Campanella , ed  in  Catan- 
zaro con  l’altro  del  sommo  Galluppi , clic  fu  nel  corrente- 
secolo  il  Restauratore  degli  studi  filosofici  in  Italia  (cui 
magnifico  elogio  tessca  il  valoroso  nostro,  socio  signor 
Conti  nella  recente  adunanza  inauguratrice.  del  novel- 
lo nome),  non  può  dirsi  in  riguardo  alle  Calabrie  al- 
trettanto per  quelli  di  Cosenza  e di  Monteleojie.  Ed  in 
fatti  al  primo  invece  del  Telesio  diessi  il  nome  del  Ge- 
novesi anche  grande,  ma  meno  del  primo,  e non  cala- 
brese, che  viene  giustamente  riclamato  dal  Liceo  di  Sa- 
lerno, che  sebbene  onorato  dall’illustre  nome  del  Tasso , 
pur  sente  esser  questo  non  della  sua  provincia.  Ed  al- 
1’  altro  fu  imposto  il  noma  del  gran  Filangieri  , senza 
che  alcuna  attinenza  speciale  unisse  tal  nome  a quella 


Fagiane  e senza  che  neppure  ivi  insegnata  fosse  la  scien- 
za del  Dritto;  onde  giustamente  si  è detto  clic  Filangieri 
insieme  al  Tasso  ed  al  Vico  avrebbero  dovuto  decorare 
i Licei  di  Napoli.  E per  Cosenza  non  debbo  tacere  che 
a quel  di  Telesio  mi  sarebbe  sembrato  preferibile  il  nome 
del  Serra,  che  ritengo  più  grande  dell’altro  perchè  creato- 
re dell’ economica  scienza,  se  non  trovassi  1’  ostacolo  che 
in  quel  Liceo  la  stessa  non  viene  insegnata,  e non  panni 
logico,  che  uno  stabilimento  si  abbia  il  nome  di  un  uomo 
famoso  in  una  disciplina  che  in  esso  non  vien  coltivata.  (1) 
IV.  E tornando  alle  nostre  Accademie,  sento  il  debi- 
to far  rilevare  che  tali  istituzioni,  sia  per  1’  origine,  sia 
pel  numero  , sono  un’  altra  gloria  italiana.  Vero  è che 
il  nome  di  Accademia  surse  la  prima  volta  in  Grecia  per 
denotare  una  casa  sita  in  uno  de’  sobborghi  di  Atene  , 
cui  era  annesso  un  giardino  disposto  in  viali  ombreggiati 
dii  alberi  e destinalo  a pubblico  passeggio,  c poscia  an- 
che a sepellirvi  gli  uomini  illustri  che  avean  reso  im- 
portanti servizi  alla  patria  ; che  1’  indicato  nome  vuoisi 
da  alcuni  esser  derivato  da  colui  clic  di  silfatto  luogo 
fece  dono  al  popolo  , clic  or  credesi  essere  un  cittadino 
ateniese  di  nome  Academo  , or  un  soldato  dell’  esercito 
di  Castore  e Polluce , appellato  Echcdemo;  c da  altri  rap- 
portasi al  vicino  tempio  dedicato  a P»acco  col  titolo  di 
Academo,  ossia  Salvatore,  che  Ipparco  figlio  di  Pisistrato 
cinse  quel  luogo  di  muri  e Cimone  figlio  di  Milziade  lo 
popolò  di  alberi,  lo  abbellì  e vi  stabilì  un  ginnasio ; che  ivi 
Socrate  usava  conversare  coi  suoi  discepoli,  e poscia  il  più 
illustre  di  questi,  Platone,  vi  tenne  scuola,  clic  divenne  fa- 
mosa col  nome  di  Accademia.,  in  memoria  della  quale  , 
Cicerone  diede  lo  stesso  nome  ad  una  sua  villa  presso 
Pozzuoli,  che  avea  abbellita  ad  imitazione  dell’  Accade- 
mia di  Atene  , ed  ivi  scrisse  le  sue  Quistioni  accademi- 
che: clic  da  Arcesilao  dopo  circa  un  secolo,  la  filosofa 
platonica  essendosi  modificata  in  parte,  si  disse  la  sua 

(I)  Mi  è grato  ora  aggiungere  clic  posteriormente  ah  di- 
scorso letto,  il  mio  volo  diviso  da  quei  di  Cosenza  fa  compiu- 
to, poiché  di  fatti  a quel  Liceo  fu  dato  dal  Governo  il  no- 
me di  Telesio. 


scuola,  media  o seconda  Accademia ; alla  quale  dòpo  altro 
secolo  succedette  la  nuova  Accademia  fondata  da  Camea- 
de; e quindi  altre  due  scuole  fondate  da  Filone  e da  An- 
tioco anche  usarono  il  nome  di  Accademia.  Ma  tuttocciò 
non  dimostra  altro  che  il  primo  luogo  denominato  Ac- 
cademia , servì,  all'  in-egnamento  ; e poiché  pria  delle 
scuole  Socratica  e Platonica  fuvvi  la  Pitagorica  , che  ap- 
pettassi Italica , perchè  allora  il  bel  nome  d’ Italia  davasi 
solamente  a quella  parte  di  essa  che  or  dicesi  Calabria ; 
dee  certamente  ritenersi  che  l'onore  della  prima  Acca- 
demia nel  senso  di  scuola , debbesi  a Crotone  nella  Magna 
Grecia.  Ivi  in  fatti  non  solo  teneasi  la  indicata  scuola 
ed  eravi  un  Pitagorico  Collegio  , ma'  riunivansi  sovente 
anche  i filosofi  che  seguivano  le  dottrine  di  Pitagora  , a 
così  formavano  delle  adunanze,  che  meritavano  il  nome  di 
Accademia  nel  senso  moderno  più  delle  scuole  di  Grecia; 
moltoppiù  che  consimili  istituzioni  in  altri  luoghi  della 
stessa  contrada  vennero  sparso  da’  discepoli  di  Pitagora  ; 
talché  può  dirsi  che  se  di  queste  il  nome  surse  in  Gre- 
cia , la  idea  fa  tutta  italiana.  Ma  caduti  i Collegi  e le 
scuota  de’  Pitagorici  per  effetto  di  politiche  vicende  , e 
le  scuole  greche  cadute  anche  esse  colla  romana  con- 
quista e quindi  anche  quelle  eh’  eransi  fondate  In  Roma, 
non  si  ha  più  traccia  per  più  secoli  di  adunanze  di  dotti 
sia  col  nome  di  Accademia  o altro,  meno  le  famose  scuole. 
di  Alessandria  ch’ebbero  più  lunga  vita  delle  precedenti. 

V.  Si  è scritto  che  nel  primo  secolo  cristiano  da(’  Ro- 
mani istituite  furono  talune  Accademie  in  Lione,  Bordò, 
IVarbona  ed  Autun;  che  ntd  111  secolo  altre  dette  de’  let- 
terati eranvi  nella  Cina  e gli  Ebrei  ne  fondavano  altre  in  ta- 
luni luoghi  dell’Asia;  che  poscia  dagli  Arabi  ne  furono  altre 
stabilite,  e che  al  finir  del  secolo  Vili  ne  fondò  una  Carta- 
magno  in  Parigi  , eh’  ebbe  vita  per  pochi  anni  ; ma  ò 
dubbio  se  tutte  queste  istituzioni  fossero  somiglianti  nel- 
lo spirito  e nello  scopn  a quelle  surte  ne’  secoli  po- 
steriori. Certo  è però  che  fin  dal  secolo  XIII  , e massi- 
me dopo  il  risorgimento  delle  lettere  nel  secolo  XV  , 
fu  la  parola  Accademia  richiamata  a nuova  vita  dagli 
italiani  , ina  non  più  coll’  antica  significazione  di  Colle- 
gio , Ginnasio  e Scuola  , che  tuttavia  è conservata  in 
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qualche  città  dell’Inghilterra  e della  Scozia,  ma  bensì  con 
1'  altro  di  un’  associazione  d’  individui  con  determinata 
leggi  diretta  a coltivare  le  scienze  le  letiere  e le  arti  , 
e questo  altro  onore  anche  si  appartiene  all’  Italia.  Ed 
invero  mentre  in  Francia  la  prima  Accademia  col  nome 
di  francese  sorse  a cura  del  Cardinale  di  Bichelieu  nel 
1635,  in  Vienna  ed  in  Ispagna  nel  1652,  in  Inghilterra 
nel  1658  , in  Prussia  nel  1700,  in  Portogallo  nel  1720, 
in  Pietroburgo  nel  1725,  in  Gottinga  nel  1733,  in  Isco- 
zia  Cd  in  Isvezia  nel  1739,  in  Danimarca  nel  1742,  in 
Olanda  nel  1752,  in  Manheim  nel  1755  , in  Baviera  nel 
1760,  nel  Belgio  nel  1773  ; in  Italia  invece  non  eravi 
dal  secolo  XVI  al  XVIII,  città  importante  che  non  aves- 
se una  Accademia,  e ciò  non  per  impulso  governativo, 
come  altrove  , ma  nella  massima  parte  a cura  di  priva- 
ti amatori  delle  scienze  e delle  lettere.  Senonchè  s’  in- 
trodusse il  malvezzo  di  dare  a siffatte  riunioni  de’  nomi 
strani  e ridicoli  da  far  dubitare  della  serietà  del  lo- 
ro scopo. 

VI.  Non  essendo  inutile  un  rapido  cenno  delle  ita- 
liane accademie,  i cui  stilli  fan  parte  della  storia  let- 
teraria italiana  , comincio  dal  ricordare  che  pria  del  se- 
colo XVI  si  vide  in  Pa  ermo  per  la  prima  volta  sorgere 
un’Accademia  fondata  da  Federico  II  nel  1231,  che  in 
qualche  opera  erroneamente  si  è scritto  esser  surta  noi 
1300;  e quindi  pel  1270  altra  di  Belle  Lettere  in  Firenze 
fondata  del  famoso  Brunetto  Latini  maestro  di  Dante;  nel 
1433  altra  in  Napoli  a cura  di  Antonio  Beccadelli,  noto  sot- 
to il  nome  di  Fontano  , onde  poscia  assunse  il  tito- 
lo di  Pontaniana  ; altra  stabilita  dal  Cardinal  Bessano- 
ne  in  Roma  nel  1440  ; altra  da  Cosimo  de’  Medici  in 
Firenze  intorno  al  1474  col  nome  di  Platonica  , la  qua- 
le ebbe  1’  alio  merito  di  essersi  nel  tempo  posteriore  oc- 
cupata del  miglioramento  della  lingua  italiana  c dello 
studio  sulla  Divina  Commedia  di  Dante-,  e poscia  in  riguardo 
alla  li  ugna,  altra  Accademia  col  titolo  degli  Scassi  fu  istitui- 
ta in  Perugia.  E posteriormente  sursc  in  Firenze  quella  clic 
acquistò  e tuttavia  mantiene  tanta  rinomanza,  delta  della 
Crusca  fondata  nel  1582,  cui  si  fusero  quella  detta  degli  U- 
midi  fondata  nel  1549,  e le  altre  due  appellate  degli  Apatisti 
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e Fiorentino;  od  anche  in  Firenze  noi  trailo  successivo  per 
le  scienze  fisiche  fu  istituita  nel  1007  altra  Accademia  col 
nome  del  Cimento  che  fu  assai  rinomata;  e nel  seguen- 
te secolo  , l’ altra  che  tuttavia  dura  con  molta  lama 
de’  Getirgo/ili. 

VII.  E passando  alle  altre  citta  d’Italia  troviamo  ne’sc- 
coli  XVI.  XVII  e XVII I in  Siena  quella  degl ' Intronali  a 1’  al- 
tra de’ Fisi  Otr  alici-,  in  Venezia  I 'Accademia,  Veneto  fondata  da 
Aldo  Manuzio,  la  secónda  Vèneta  da  Federico  Baddàrò  e l’al- 
tra degl’  Incogniti  dal  Senatore  Lorcdano;  In  Verona  quella 
degli  Aletofìli > oltre  l’altra  delle  sciente  e quella  di  ùgri- 
coìlilrù  commercio  ed  arti  ; in  Padova  quelle  degl’  In- 
fiammali , degli  Eterei  c de’  Rica  orati  ; in  Vicenza  1'  al- 
tra de’  Costanti  ; in  Torino  la  li.  Accademia  Agraria  ; in 
Milano  quella  detta  Palatina  e le  altre  de’  Trasformati 
c degl’ InqOieti;  in  Brescia  quella  degli  Erranti  { in  Salì) 
quella  degli  Unanimi  { in  Cremona  le  a ' tre  de’  Disuniti 
e de’  Sospiti  ; in  Pavia  quella  degli  Affidati ; in  Parma  l’al- 
tra degl’  Innominati  ; in  Mantova  quello  degl’  Invaghiti  e 
«lei  Vigilanti  , oltre  altra  di  Scienze  e Belle  Arti ; in  Mo- 
dena 1’  Accademia  detta  del  Grillenzónc  e 1'  altra  delle 
Scienze  } in  Reggio  di  Modena  quella  degli  Accesi  ; in 
Roma  quelle  dei  Vignaiuoli,  da' Padri  della  Virtù  , degl i 
Intrepidi,  degli  Animosi,  degl  'Illuminali,  degli  Umoristi  , 
de’  Fantastici  de’  Lincei  , e la  famosa  Arcadia  fondata 
nel  1690  , che  popolò  di  sue  colonie  moltissime  città 
d’  Italia  e parecchie  dell’  estero  ; in  Bologna  quelle  del 
Viridario  e de’  Gelati  ; in  Faenza  quella  de’  Filipponi  ; 
in  Ancona  le  altre  dei  Caliginosi  , degli  Argonauti  e de- 
gli Anelanti ; in  Imola  quella  degl’  Industriosi  : in  Perugia  ol- 
tre quella  precedentemente  indicata  col  nome  degli  Scos- 
si, l’altra  degl’  Insensati  ; in  Ferrara  quella  degli  Elevati; 
cd  infine  in  Roveredo  quella  degli  Agiati  od  in  Bastia  l’al- 
tra de’  Vagabondi. 

Vili.  Ed  in  quanto  alle  Accademie  che  furono  nelle 
meridionali  province  durante  i precitati  tre  secoli  , sì 
scorge  con  piacere  che  esse  superaron  di  numero  quello 
delle  altre  parti  d’  Italia  ; e qui  mi  è grato  accennarle  , 
moltoppiù  che  il  Crescimheni,  il  Tirabaschi  , il  G inuma  , 
jl  Yarchius,  il  Gisberti  , il  Quatrio  , il  Malatcsta  , il  Ga- 
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ed  i compilatori  dell’  Enciclopedia  popolare  pubblica- 
ta in  Torino,  poco  o nulla  di  esse  si  occuparono  ; nel 
quale  cenno  mi  sono  assai  giovato  por  il  Napoletano  del- 
le notizie  sparse  nello  erudite  lettere  del  dotto  Cav.  Con- 
te Capialbi  ebe  tanti  utili  studi  fece  per  la  Storia  della 
Calabria,  e per  la  Sicilia  di  quello  fornito  dal  Barone  A- 
rcna  al  pregiato  periodico  intitolato  Effemeridi  Siciliane 
del  1837  e 1838. 

E cominciando  dalla  Sicilia,  si  ha  memoria  che  nella 
stessa  esisteano  le  seguenti.  In  Palermo,  oltre  quella  che 
fondata  venne  da  Federico  II  nel  1231,  le  altro  dei  Soli  ta- 
rli, Solleciti,  Cavalieri  d' Armi,  Accesi,  Risoluti,  Sregolati,  Op- 
portuni, Spregiati,  Alati,  Stravaganti,  Agghiacciati , Addolorati, 
JBcgl'ingcgni,  Riaccesi , Animosi  d'Orelo,  Offuscati,  Sgu, interna- 
ti , Raffrontati,  Geniali,  Rassodati,  Ereini,  Argonauta  Pescato- 
ri Oretei , Agricoltori-Oretei  , Agricoltori  Scientifici.  E ciò 
oltre  quelle  che  si  riunivano  ne’  palazzi  Brancifortc  e Tra- 
ina; le  altre  denominate  Conversazione  galante,  Accademia 
Siciliana , del  Buon  Gusto  e di  Arti  e scienze  ; le  Ac- 
cademie speciali  dette  Della  N otomia  , Medica,  degli  Ec- 
clesiastici Canonisti,  di  Storia  Ecclesiastica,  di  Teologi  mo- 
rali, degli  Scientifici  Agricoltori  della  Montagna,  la  Giustinia- 
nea, ed  una  colonia  di  Arcadia  — In  Aci  quella  degl’ Intrica- 
ti— In  AciBeale  quella  degli  Zelanti  — In  Caltanissetta  l’altra 
dei  Notturni  e Pastori  hnrrei,  poi  detti  Ereini  Imenei  — In 
Castelbuono  quella  de' Curiosi  — In  Catania  quelle  dei  Chia- 
ri, degli  Elevali,  degl’ Informi,  degl'  Incogniti,  degli  Etnei, 
degli  Sregolati  , di  S.  Nicolò  L'  Arena,  de’  Gioviali  — In 
Ccfalù  degli  Ereini  — In  Erice  o Monte  S.  Giuliano  de' Dif- 
ficili— In  Ganci  quelle  de’ Curiosi,  degli  Incogniti,  degli 
Sfaccendati  e Sprovveduti — In  Girgenti  de’  Rischiarati , de- 
gli Offuscati  e dei  Mutabili  — In  Marsala  degli  Assodali,  de- 
gli Arcadi  Lilibetani  e dei  Vaticinanti  — In  Mazzara  degli 
Offuscati  e la  Selinuntina  — In  Messina  quello  dotte  degli 
Abbarbicati,  della  Fucina,  Clizia,  degli  Accorti,  dell’  Obblio  , 
de’ Raminghi,  Pericolanti  e Peloritani,  oltre  altra  di  'Ecologia 
Morale  — In  Milazzo  degl’  Incerti,  Redivivi  ed  Eremi  — In 
Modica  degli  Affumicati  o Infocati — In  Naso  degli  Audaci 
— In  Nicosia  degli  Sviluppati — In  Noto  degl’ Informati  — 


34 

In  Pietranerzia  la  Cauloniana  — in  Rcgalbuto  la  Smenti - 
7 \a  — In  bcicli  quelle  degl’  Inviluppati  e do’  Redivivi  — In 
Siracusa  degli  Ebbri  , Aretusei  ed  Anapei  — In  Termini 
degli  Ereini  hneresi  ed  Eurocci — In  Trapani  quello  det- 
te Collegio  de’  Medici  c la  Civetta  — Ed  in  Tusa  l’ al- 
l’altra degli  Ereini. 

IX.  Nel  Napoletano  poi  contavansi,  in  Napoli  quelle 
de’  Sireni  , Ardenti  , Incogniti  , Svogliati  , Oscuri  , Asse- 
tati, Partenii , Segreti,  Infuriali , Investiganti , Incauti , Discor- 
dati, Arditi,  Ottenebrati , Addormentati,  Rinomati  o Rinnovati , 
Pigri,  Ravvivati,  Sicuri,  Volanti,  Intronati,  Anneristi,  Er- 
ranti, Lunatici  , Agitati , Scatenati  , Uniti,  Rozzi  , Incititi, 
Adornati,  Esercitati,  Emuli  o Placidi.  E ciò  oltre  le  Ac- 
cademie dette  Pontaniana,  Laurenziana  , della  Colomba  , 
del  Portico  , della  Stadera  , e 1’  altra  appellata  Colonia 
Alelina  ; le  due  che  teneansi  in  Casa  Spinelli  e nel  Con- 
vento de’  Girolamini-,  1’  Arcadia  Scbezia  , V altra  fondata 
dal  Galiani,  e le  ultime  di  regia  istituzione  dette  Erco - 
lanese  ed  Accademia  di  Scienze  e Lettere.  Furono  note- 
voli fra  esse  quella  de’  Segreti  fondata  dal  celebre  Giam- 
battista Della  Porta  nel  10(50  per  la  coltura  e progresso 
delle  fisiche  scienze,  la  quale  fu  causa  e modello  di  con- 
simili istituzioni  in  varie  parti  di  Europa  ,•  la  Ercolancse 
elio  fu  la  prima  in  Europa  ad  occuparsi  esclusivamente 
di  antichità,  ed  acquistò  subito  alta  rinomanza;  e 1’  Ac- 
cademia delle  Scienze  che  dal  suo  nascerò  riscosse  pe’suoi 
lavori  1’  universale  ammirazione. 

E negli  altri  luoghi  del  Napoletano  si  ha  memoria 
di  quelle  de’  Ravvivati  in  Acquaviva;  degl  'Incitili  in  Agno- 
nc;  degli  Umili  in  Amalfi;  de’  Fortunati  e Velati  in  Aqui- 
la, ove  era  pure  una  colonia  arcadica  detta  Aternina  ; 
d e’ Dogliosi,  che  per  altro  aveano  nel  loro  emblema  il  mot- 
to: semper  lacti,  in  Avellino;  de’  Pigri,  Coraggiosi  ed  Incogni- 
ti in  Bari;  de’ Ravvivati  ed  altra  detta  (li  Santo  Spirito  in 
Benevento;  degl'  Infiammali  in  Bitonto;  de’  Rapili  in  Ca- 
pila; di  una  colonia  arcadica  detta  Tcgea  in  Cliieti ; de'Filo- 
copi  in  Lanciano;  ile’  Trasformati,  Spioni  o Speculatori  in 
Lecce;  di  altra  Accademia  d’  ignoto  nome  in  Lucerà;  de- 
gli Affumicati  in  Mesagne;  degli  Ecclissati  in  Muro  ; del 
Lauro,  degli  Infimi  e degli  Agitati  in  Nardo;  de’ Concor- 
di, Rozzi,  Avvolti , Inquieti  ed  Immaturi  fin  Salerno  ; de- 
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gYhvtrejMi  in  Scorrano;  (ti  altra  Accademia  d’ignoto  no- 
mo in  Sessa  ; dcgdi  Audaci  in  Taranto  ; de’  Pellegrini  in 
Traili. 

X.  Ed  in  quanto  alle  Calabrie , troviamo  in  esse,  in 
Catanzaro,  gli  Agilati,  ed  Aggirali  ; in  Montoleone  gV  In- 
costanti , gl'  Illustrali  , i Perseguitati  , gl’  invogliati,  ed  i 
Fiorimontani  ; in  Pizzo  gl’  Intricati  ; in  Tropea  gli  Amo- 
rosi ed  Affaticati  ; in  Francica  gli  Imperfetti  ; in  Polica- 
slro  gl’  Incogniti  ed  Affumicati  ; in  Misuraca  i Risvegliati 
ed  Addormentali  ; in  Maida  gl'  Inquieti  o Erranti;  in  Co- 
senza i Costanti  , i Negligenti  od  i Pescatori  Cratihci  ; in 
Castrovillari  1 Risvegliati  ; in  Amante»  gli  Arrischiati  ; in 
Moutalto  gl 'Inculti]  in  Kossano  gli  Spensierati  e Naviganti; 
in  Scigliano  gli  Slamini  ; in  Pèggio  gl’  Ipocondriaci  ed 
Artifiziosi  ; in  Oppido  gl’  Infecondi.  Oltre  tali  accademie 
però  eranvi  delle  colonie  dell’  Arcadia  Sebezia  de’  Sireni 
di  Napoli,  in  Catanzaro  , Monteleone , Tropea  e Cariati;  ia 
Squillace  altra  col  precipuo  scopo  delle  materie  eccle- 
siastiche , ed  altra  in  Milcto  col  nome  di  Milcsia.  Altre 
accademie  erano  pure  in  Reggio  col  nome  di  Ascliena,  in 
Seminare  con  quel  di  Tauriana  , in  Stilo  con  l’altro  di 
Eli  otri , in  Gerace  con  quello  di  Colonia  locrcse , ed  altra 
in  Melicuccà  d’ignoto  nome. 

Di  tutte  sciatte  Accademie  che  più  di  lettere  e mas- 
sime di  poesie  occupavansi,  non  fu  lunga  la  vita,  meno 
quelle  di  Cosenza,  Monteleone  e Tropea,  che  tuttavia  du- 
rano , sebben  la  prima  con  maggior  lustro  delle  altre. 
Furono  generalmente  poco  note,  e sol  si  hanno  memorie 
storiche  pubblicate  , di  quelle  di  Cosenza , Moutalto,  Ros- 
sano e Monteleone.  Non  debbo  tacere  che  il  Catanzarese 
Ignazio  Majorana  Principe,  ossia  Presidente,  dell’ Accade- 
mia degli  Aggirati  in  Catanzaro,  pubblicò  nel  secolo  XVII 
un’  opera  col  nome  di  Ozi  eruditi  ; che  l’Accademia  de- 
gl’ Imperfetti  di  Francica  , ebbe  la  singolarità  di  esser 
diretta  dalla  Pinzochera  Domenicana  Anna  Maria  Edui- 
ge  Pitiarelli  , col  nome  arcadico  di  Pandora  Melania  , 
la  quale  ricevette  molle  considerazioni  ai  suoi  tem- 
pi , presentata  \enne  alla  Corte  di  Carlo  V e pubblicò 
delle  poesie  non  sfornite  di  pregio  ; che  l’altra  Acca- 
demia di  Mon  tallo  ebbe  varie  colonie  in  Napoli  ed  altri 


30 

lui  )ghi  del  Reame,  in  Roma,  in  Londra,  in  Germania,  in 

Vienna  , in  Venezia. 

XI.  Dal  rapido  cenno  fatto  delle  Indiano  Accademie 
si  deduce  clic  in  Italia  a preferenza  di  qualunque  altra 
parte  di  Europa  nacquero  e crebbero  in  maggior  numero 
silfattc  istituzioni  che  ne*  secoli  XVI  a XVII l raggiunsero  la 
cifra  di  200;  che  fra  le  province  italiane  ne  ebbero  dip- 
più  le  meridionali,  contandone  le  Siciliane  95,  delle  qua- 
li 40  la  sola  Palermo;  e le  Napoletane  117  , cioè 
45  Napoli  , 38  le  Calabrie  5 e 34  le  altre  ; d’  onde 
deriva  che  escluse  Napoli  e Palermo  , la  Calabria  fu  la 
regione  che  si  ebbe  maggior  numero  di  accademie  ; clic 
tuttociò  dimostra  amore  allo  studio  , alle  scienze  ed  alle 
lettere  , donde  un  movimento  intellettuale  che  spinge- 
va gli  uomini  istruiti  a riunire  i comuni  sforzi  e cono- 
scenze. Avrebbero  potuto  da  esso  sperarsi  grandi  effetti, 
ma  fatalmente  pochissime  Accademie  occuparonsi  ili  scien- 
ze , poche  di  letteratura  , ed  il  maggior  numero  di  poe- 
sie ispirate  da  arcadici  concetti  c dal  mitologico  corredo 
clic  deturpava  la  poesia  , ed  inaridiva  la  ragione  cd  il 
sentimento.  E la  vacuità  delle  occupazioni  accademiche 
era  dimostrata  dalla  stranezza  de’ numi  assunti  da  siffat- 
te riunioni;  e quasicchè  ciò  non  bastasse,  aggiungeva»!  l’al- 
tra stranezza  di  avere  i componenti  di  essi  un  nome  speciale 
diverso  dal  proprio,  talché  si  vedon  loro  applicati  gli  agget- 
tivi di  Attonito,  Impedito , Infingardo,  Smemorato  , Infuria- 
to, Inquieto,  Agitato,  Arsiccio  , Infortunato  cd  altri  di  si- 
mil.  genere;  e ciò  oltre  la  numerosa  serie  dei  nomi  pa- 
storali con  cui  si  credeva  abbellire  le  arcadiche  colonie. 
E fa  sorpresa  come  codesto  mal  vezzo  che  riteneva  come 
titoli  onorifici  delle  ingiuriose  parole , abbia  potuto  du- 
rare più  secoli  ed  estendersi  anche  ai  primordi  del  se- 
colo XJX.  E pur  notevole  che  meno  qualche  rata  ecce- 
zione , di  tante  Accademie  nissuna  ebbe  1’  indirizzo  di 
studiar  Dante  e diffonderne  la  conoscenza  , nonostante 
che  il  rinomato  calabrese  Gravina  , che  tanto  influì 
sulla  fondazione  delle  colonie  arcadiche  , sciolto  aves- 
se sul  divino  poema  dotte  osservazioni  che  ha, bella- 
mente esposte  il  nostro  valente  socio  sig.  Ferdinando 
Balsauo.  La  sua  voce  però  rimase  infruttuosa  ed  il  nome 
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di  j Dante  quasi  ignoto.  Che  se  da  questo  preso  avessero  se 
non  (.ulte,  talune  Accademie,  il  loro  indirizzo,  sarebbesi 
anticipato  di  mollo  il  progresso  clic  avverassi  poscia  nel 
secolo  XIX. 

XII.  Di  tanto  accademie  però  podio  no  rimanevano 
noi  primordi  del  secolo  XIX,  sia  a causa  del  discredito  in 
cui  eran  cadute;  sia  perchè  mancanti  di  mezzi  propri  a 
mantenersi;  sia  per  diffidenza  in  cui  caddero  presso  1 Go- 
verni; sia  a causa  dello  vicende  politiche;  sia  perchè  al- 
tro idee  divennero  dominanti.  Altre  però  ne  surscro  , e 
sul  proposito  giova  osservare  clic  lo  nuove  furono  in  mi- 
nor numero  dello  antiche;  che  alle  stesse  si  diede  uno 
scopo  più  utilo , dal  quale  presero  sovente  il  nome  , 
ed  opportuni  regolamenti  ; che  promotori  di  esse  furo- 
no i Governi  elio  assegnarono  all’uopo  non  lievi  som- 
mo sullo  slato  o sullo  provincia  ; o (dio  le  meridionali 
n’ebbero  in  maggior  numero,  poichò  fra  l’altro  s’istituì 
in  ogni  provincia  una  Società  detta  Economica  con  l’uti- 
lissimo scopo  di  promuovere  l’industria  agricola,  manifat- 
turiera o commerciale.  Pochissime  ne  surscro  di  fondazione 
privata,  lo  quali  divennero  oggetto  di  grave  difficoltà  per 
l’approvazione,  temendosi  dal  Governo  ogni  riunione  ; c qui 
non  può  farsi  a meno  considerare  clic  ne’  secoli  prece- 
denti quando  i tempi  correan  più  Irisli  , era  facilissimo 
o libero  fondare  Accademie;  mentre  al  contrario  quando 
poscia  divennero  migliori,  non  poteva  esservi  riunione  sen- 
za clic  fosso  dal  Governo  autorizzata,  c con  la  massima  diffi- 
coltà 8Ìtfatta  autorizzazione  ollencasi;  il  oliò  non  può  es- 
sere altrimenti  spiegato  che  con  l’aumenta, to  progresso  in- 
tellettuale da  una  via,  o l’accresciuta  diffidenza  de' Go- 
vernanti dall'altra. 

XIII.  Fra  le  città  in  cui  dalle  persone  culto  era  più 
inteso  il  bisogno  di  riunirsi  debb’  essere  annoverata  Catan- 
zaro, ove  in  mancanza  di  Accademia  stabile  faceansi  mo- 
mentanee adunanze,  massimo  per  oggetti  religiosi,  in  cui 
leggeansi  prose  e poesie;  ed  infine  quasi  contcmporanea- 
mcnle  alla  Società  Economica  , nel  1810  fondata  venne 
un’ Accademia  clic  seguendo  tuttavia  il  mal  vezzo  del 
precedente  secolo,  prese  il  nome  del  vicino  fiume  antica- 
mente detto  Crotalo  cd  ora  Cor  ace  , cd  a ciascun  soci,o 
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(lavabi  un  nomo  arcadico.  La  stessa  cho  sol  di  lettere 
occupavasi,  conre  bene  osserva  il  De  Riso,  promettea  lunga 
e rigogliosa  vita  . ma  cadde  vittima  dello  'politiche  vi- 
cende del  1821.  Ebbe  però  essa  la  singolarità  di  contare 
fra  i suoi  soct  una  donna  qual  si  fu  la  nostra  concittadi- 
na Giovanna  De  Nobili,  già  iscritta  nell’Arcadia  di  Roma  col 
nome  di  Armincla  Lesbiense,  olio  possedea  grande  ingegno, 
svariate  conoscenze,  il  dono  di  fare  versi  ancho  estempo- 
ranei (dice li ò solenne  pruoya  diede  in  una  festa  innanzi  al 
primo  de’Napoleonidi  regnatori  in  Napoli)  e tanta  mo- 
destia che  non  le  foco  avero  fama  pari  al  di  lei  merito. 
Ella  fornì  a quel  Consesso  versi  e prose  in  parte  pub- 
blicato, ed  in  queste  ò notevole,  che  raccomandava  agli 
accademici  lo  scrivere  più  in  prosa  che  in  versi  , non 
potendo  essero  buon  poeta  chi  non  è buon  prosatore  , 
o proponea  ad  esempio  Dante.  Giusto  pensiero  , che 
sorprende  trovarsi  in  una  donna  che  ebbe  1’  alta  gloria 
d’  illustrare  il  suo  sesso  in  un  epoca  in  cui  non  erano 
surte  ancora  la  Taddei  , la  Cosenza,  la  Guacci,  la  Papa, 
la  Ricciardi,  la  Milli  , la  Ferrucci  , la  Paladini  ed  altre. 
Ciò  non  pertanto  l 'Alighieri  rimase  obbliato  , e sventu- 
ratamente lo  fu  ancora  negli  stabilimenti  di  pubblica 
istruzione  Fino  al  1834.  Ed  i primi  a spiegar  la  Divina  Com- 
media fuiono  in  questa  città,  e forse  anche  nella  provincia, 
il  chiarissimo  Settembrini  Luigi  , sia  nel  Liceo  ove  era 
degnissimo  professore,  sia  fra  le  domestiche  mura,  e l’e- 
gregio Avvocato  Felino  Carlo  nel  suo  privato  insegna- 
mento. E ad  e'si  quindi  dovuto  il  nuovo  indrizzo  dato 
alle  lettele  in  Catanzaro  , che  ispirato  dal  Massimo  Ali- 
ghieri aprì  alle  giovani  menti  un  mondo  Fino  allora  sco- 
nosciuto. E godo  potere  in  questa  solenne  occasione  lor 
dare  la  dovuta  lode  , anche  perche  sono  entrambi  orna- 
mento del  nostro  Consesso. 

XIV.  Furon  vani  in  prosieguo,  aggiunge  il  De  Riso, 
gli  sforzi  di  taluni  generosi  per  far  rivivere  il  precitato 
sodalizio  sotto  il  caduto  Governo  che  temea  le  associa- 
zioni di  qualunque  sorta;  talché  qualche  memoria  grave 
non  uvea  altro  campo  di  lettura  che  la  Società  Econo- 
mica, la  quale  benevolmente  accogliea  ogni  lavoro.  Sur- 
to però  il  novello  ordine  di  «ose  , fu  opera  di  taluni  , 


frà  quali  ini  glorio  vedere  iscritto  il  mio  nomo,  soddisfa- 
re l’antico  bisogno,  e fondare  la  presente  Accademia  eli© 
si  distingue  dallo  precedenti  , perchè  non  limitata  alla 
città  in  cui  risiede , ma  tendente  a riunire  in  un  corpo 
i più  chiari  calabresi  ; perchè  si  diede  a principale  sco- 
po di  essa  il  maggior  progresso  intellettuale  e morale 
della  media  Calabria  e la  illustrazione  delle  persone  e 
cose  calabresi  ; © perchè  si  occupa  in  un  tempo  di  scien- 
zo  e di  Ietterò.  E su  quest’ultimo  fatto  bellamente  di- 
c.ea  il  prelodato  Senatore  Do  Riso,  non  comportare  l’a- 
vanzamento de'  lumi  del  secolo  in  cui  viviamo,  clic  le 
scienze  fossero  disgiunto  dalle  lettore,  e di  tal  consorzio 
mostrava  1’  utilità  come  cagion  di  progresso  sociale.  La 
qual  cosa  fu  ben  vista  dall’  antichità , che  nel  tipo  di 
Minerva,  Dea  dolla  Sapienza,  in  forma  muliebre  o guer- 
riera, presentava  il  concetto  della  scienza  che  dovea  es- 
sere manifestata  sotto  bollo  forme  , acquistata  con  animo 
forto , sostenuta  da  forti  pensieri,  o lottante  contro  i 
pregiudizi  la  prepotenza  o l’invidia.  Onde  ben  conchiu- 
dea  il  Do  Riso  che  coltivando  le  scienze  e le  lettere  per 
diffondere  nuovo  cognizioni  , preparavasi  alla  Calabria 
un’era  novella  di  civiltà.  E sapientemente  aggiungea  , 
non  esser  questa  costituita  solamente  dal  progresso  in- 
tellettuale, ma  anche  dal  morale  che  non  puè  andar  dal- 
l’altro disgiunto,  essendo  duo  raggi  derivanti  dallo  stesso 
lume;  e senza  quest’ultimo  non  bastar  neanco  il  mate- 
riale progresso.  E quindi  considerava  non  potersi  otte- 
nere il  morale  senza  il  principio  religioso  , che  n’  è il 
fondamento  , del  pari  che  il  sostegno  di  ogni  civile 
consorzio  ; ed  all’  uopo  confermava  il  suo  dire  con  1© 
grandi  autorità  del  Macchiavelii  o di  Vico,  o ricordava 
con  felice  opportunità  per  1’  Italia  , che  da  poco  risor-. 
eea  a novella  libera  vita  , le  sublimi  parole  del  famoso 
Wasingthon  , che  la  religione  e la  morale  sono  i primi 
beni  di  un  popolo  libero  , e non  poter  esservi  la  se- 
conda senza  la  prima.  E quindi  raccomandava  elio  gli 
sludii  accademici  non  fossero  mai  scompagnati  dall’ele- 
mento cristiano  e morale,  ed  invitava  tutt’i  socii  a dif- 
fondere le  utili  cognizioni,  l’amor  dello  studio,  del  buon 
gusto,  delle  sane  dottrine  e del  pubblico  bene;  ed  a prò- 
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muovere  1’  unione  della  sapienza  e della  virtù  , come 
quella  ciré  rende  lo  nazioni  libere,  grandi  ed  immortali. 
È a confortare  il  suo  assunto  richiamava  al  pensiero 
della  nascente  Accademia  il  sommo  Alighieri,  che  ei  ri- 
cordava come  creatore  della  lingua  o letteratura  italia- 
na, sommo  scienziato  e poeta  , virtuoso  cittadino  , mar- 
tire invitto,  religioso  sincero,  elio  non  iscompagnò  mai 
il  sapere  dalla  virtù,  ed  ebbo  l’alta  gloria  di  riunire  la 
sapienza  delle  precedenti  generazioni  e di  essero  il  pre- 
cursore di  gran  parte  dello  scibilo  delle  successive.  E 
memore  che  il  greco  popolo  si  educava  agli  alti  senti- 
menti facendo  apprcndeio  ai  fanciulli  i versi  del  gran- 
de suo  poeta  nazionale  Omero,  inculcava  che  venisse  re- 
so popolare  alla  nostra  gioventù  lo  stupendo  Poema  di 
Dante,  che  superò  quel  di  Omero,  Ed  infatti  , sebbene 
può  dirsi  per  l’uno  o per  l’altro,  aver  posto  mano  Cielo 
e terra  , si  noti  clic  il  cielo  di  Omero  non  presentava 
che  lo  turpitudini  cd  i vizi  del  corretto  ed  immuralo 
paganesimo,  mentre  in  quel  di  Dante  evvi  la  purità  o la 
grandezza  della  cristiana  religione  ; cd  oltre  a ciò  il  dan- 
tesco poema  aggiunge  il  pregio  della  maggiore  scienza  , 
dell’  universale  interesse  e di  una  vera  e viva  fede  ; tal- 
ché so  il  summo  poeta  non  fusse  stato  un  credente,  ma 
invece  ateo,  panteista,  razionalista,  materialista  o scet- 
tico. all’  Italia  ed  al  mondo  sarebbe  mancata  la  più  stu- 
penda opera  che  siasi  fatta  dall’umano  intelletto;  ondo 
un  taluni  fu  Dante  appellato  1’  Omero  della  civiltà  e del 
Cattolicismo,  la  tal  modo  il  nostro  Soladizio  veniva  dal- 
1’  egregio  signor  Vice  Presidente  tra  più  fervidi  voti  per 
la  prosperità  dello  stesso,  inaugurato  con  l’illustre  no- 
me di  Dante.  E tra’  primi  soci  eletti  furono  i chiarissimi 
calabresi  Domenico  Mauro  ed  Onofrio  Simoneiti,  dei  quali 
il  primo  sulla  Divina  Commedia  scrisse  un  importante  li- 
bro, e 1’  altro  sventuratamente  non  ha  guari  disceso  nel 
sepolcro,  aveain  bell’ordine  disposto  in  un’ opera  intitolata 
la  Filosofia  di  Dante,  le  costui  dottrine.  E di  studi  danteschi 
si  son  presentati  altri  pregevoli  scritti  in  questa  adunanza. 

Ed  in  quanto  all’indirizzo  accademico  circa  l’elemen- 
to cristiano  designato  dal  signor  Do  Uiso  , si  trova  se- 
guilo uea  pregevoli  discursi  letti  dallo  stesso  e dai  va- 
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lenti  Segretari  signori  Monichini  o Vaccari , e ne’  vari 
scritti  da  me  presentati;  come  la  iìlustraziono  dello  pa- 
trie cose  e lo  jmmegliamento  della  provincia,  sonosi  avuti 
in  mira  ne’ precitati  lavori,  negli  altri  applauditi  discorsi 
degli  egregi  soci  signori  Torcia,  Spadafora,  Mariticela  Fi- 
lippo,  Capparelli,  e Vice  Segretario  Marincola  Pistoja; negli 
studi  die  apposita  commissione  sta  facendo  sulla  profon- 
da opera  del  dutto  o compianto  nostro  concittadino  Eu- 
genio Lio  Riso  \ e (lei  fatti  programmi  di  futuri  lavori  o 
di  premi. 

XV.  Ed  il  prelodato  nostro  Vice-Presidente  ne’ di- 
scorsi che  formano  ora  il  mio  precipuo  soggetto  , coe- 
rente al  suo  principio  , so  noi  primo  propone»  per  no- 
stra guida  Dante  ; in  altro,  cho  dividea  in  due  parti,  con- 
futava il  Renati,  il  qualo  negando  il  soprannaturale  e la 
divinità  del  nostro  Redentore,  a distrugger  veniva  il  gratulo 
concetto  di  Dante : onde  può  dirsi  la  confutazione  fatta 
al  primo  , un  omaggio  reso  al  secondo  , ed  il  trionfo  di 
quello  la  disfatta  dell’  altro,  e quindi  non  estranea  al  sog- 
getto della  presente  adunanza. 

Ed  in  tal  suo  secondo  discorso  il  De  Riso  comincia 
dal  rilevare  che  il  Renan  scuotendo  la  poivero  di  15  se- 
coli, nel  1863  voile  far  rivivere  1’  antica  eresia  di  Ario, 
cho  nella  prima  metà  del  IV  secolo,  spinto  dalla  vendetta 
di  non  essere  stato  eletto  Vescovo  di  Alessandria  , sur- 
so  a negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Nè  da  tale  di- 
struttiva opera  fu  distolto  da’  vari  Conci lii  cho  la  con- 
dannavano ; nò  dal  concorde  sentire  dei  cattolici  e dei 
grandi  scrittori  Ortodossi  e protestanti  ; nè  daH’obblio 
in  cui  cadde  la  precedente  opera  che  il  tedesco  Davide 
Federico  Strauss  scrisse  or  son  25  anni  per  dare  ad  in- 
tendere che  Gesù  era  un  mito.  Egli  credette  far  miglior 
fortuna  di  costui  non  negando  la  esistenza  di  Gesù  , ma 
la  Divinità  , e presentando  la  sua  opera  senza  la  vasta 
erudizione  dello  Strauss,  ma  in  l'orma  amena  e popolare; 
talché  può  dirsi  che  come  Dante  avea  spesso  manifesta- 
to sublimi  coneelli  sotto  il  velame  delli  versi  strani  , il 
Renan  per  F opposto  espresse  strane  idee  sotto  bella 
forma.  Egli,  rifletto  il  De  Riso  , senza  manifestare  di 
quali  dottnue  filosofiche  fosse  seguace  , muove  guerra 
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»ì  soprannaturale  ch’ò  combattuto  da  tutti  coloro  che 
intollerati  di  qualsiasi  freno  , mal  soffrono  la  religio- 
ne di  Ciustq  elio  su  di  esso  si  fonda,  e cercano  distruggere 
col  facil  mezzo  dello  negative  e delle  dubbiezze.  Ed  a 
sostegno  del  sovrannaturale  ricorda  dapprima  la  fede 
istintiva  che  in  esso  lia  1’  uomo  talché  lo  vediam  cor- 
rivo verso  tuttocciò  che  lo  soppone,  ed  all'uopo  accen- 
na lo  spiritismo  moderno,  le  tavolo  rotanti,  il  sonnam- 
bolismo,  il  magnetismo,  o tuttocciò  che  ha  del  sopran- 
naturale. E sul  proposito  piacemi  ricordare  V illustre 
Gioberti  , certo  nè  retrivo  nè  clericale  , che  nella  pro- 
fonda sua  opera  Sut  sovrannaturale  da  lui  lucidamente  di- 
mostrato, fra  l’altro  scrivea  a Siccome  ogni  concetto  av- 
ventizio 0 spontaneo  della  mente  umana  rappresenta  al- 
cun che  di  reale  (non  potendosi  presupporre  il  contra- 
rio senza  aprire  la  via  a uno  scetticismo  assoluto  e pe- 
rò impossibile)  , l’idea  del  sovrannaturale  , se  ha  luo- 
go veramente  come  frutto  nativo  della  facoltà  di  cono- 
scere , presuppone  che  si  trovi  in  effetto  qualche  cosa 
superiore  alla  natura  ».  àia  d'  altronde  il  sovrannatu- 
rale è dimostrato  ad  evidenza  dai  fatti  della  creazione  , 
rivelazione  , decadenza  e redenzione  dell’  umanità.  E co- 
minciando il  De  Iliso  dalla  creazione  , dimostra  che  la 
prima  coppia  non  potette  essere  effetto  di  generazione 
spontanea,  ma  bensì  della  volontà  di  Dio  che  nel  crear- 
la , far  la  dovette  perfetta  , e per  esser  tale  col  do- 
no della  parola  , donde  la  tradizione  primitiva.  E dalla 
creazione  osservando  che  deriva  il  rapporto  dell’  uomo 
con  Dio,  e le  aspirazioni  del  primo  verso  il  secondo,  ne 
deduce  la  religione  , la  tendenza  al  soprannaturale  e la 
Rivelazione  che  appella  supplimento , sostegno  ed  appog- 
gio della  ragione. 

XVI.  Discorre  poscia  del  domma  della  decadenza  del- 
Y Uomo  che  trova  nell’universale  tradizione,  ed  anche  nel- 
le pagane  dottrine,  donde  il  bisogno  della  incarnazione  e 
della  rigenerazione.  E qui  con  fervida  fede  e calde  parole 
si  fà  ad  osservare  essersi  dal  Creatore  stabilita  le  reden- 
zione dell’  umanità  in  un  tempo  , in  cui  il  Romano  im- 
pero era  all’apogeo  della  gloria  e della  potenza  , e ciò 
nel  fine  di  far  vedere  non  poter  essere  , che  opera  di- 


vinn  , il  comballere  tal  colosso  rappresentante  tutto  lo 
antiche  pagane  religioni  , mediante  Gesù  che  presen- 
tavasi  povero,  privo  di  soccorso  , oscuro  , ignoto  , senza 
studi,  senza  forzo  , o banditore  una  nuova  dottrina,  por 
la  cui  propagazione  chiama  poveri  pescatori  ed  idioti. 
E poiché  al  comun  riscatto  si  richiedeva!!  sofferenze,  do- 
lori, ingiurio,  tormenti,  ignominia,  ed  infine  il  martirio 
sulla  Croce  , tutto  Egli  si  ebbe  , ma  la  sua  dottrina  si 
estese  e trionfò  e tuttavia  ò dominante,  mentre  tanti  im- 
peri o tanto  religioni  sono  nel  nulla.  Le  quali  cose  , 
giustamente  il  Do  Riso  eonchiudo  , sono  la  pruova  più 
splendida  del  soprannaturale  ; o non  venendo  esse  dal 
Renan  contraddette  , quantunque  ne  discorre  con  de- 
plorabile leggerezza  , nò  essendo  possibili  senza  ritenere 
il  miracolo  ed  il  divino  essere;  chiara  ne  consegue  la 
di  lui  contraddiziono  , moltoppiù  che  non  ritiene  impos- 
sibili i miracoli.  Ed  altro  contraddizioni  in  prosieguo 
nota  il  De  Riso  , tra  le  quali  gravissima  ò quella  che 
considerato  Gesù  dal  Reuan  come  il  più  grande  cd  il 
più  perfetto  tra  i figliuoli  degli  uomini,  strano  ò poi  ri- 
tenerlo per  mentitore,  qual  sarebbe  se  iiod  fosse  stato 
figlio  di  Dio  come  appellatasi. 

XVII.  E quindi  passando  all’esamo  del  gran  fatto  della 
licsìirrezione  , attribuito  dal  francese  scrittore  all’  esal- 
tala fantasia  della  Maddalena  , il  De  Riso  dimostra  co- 
me abbia  egli  alterato  i fatti  , e quanto  sia  lontano  dal 
vero  ; non  bastando  semplici  parole  per  condannare  alla 
ignoranza  le  generazioni  di  19  secoli,  dichiarandole  vit- 
tima di  un'  allucinazione.  E qui  con  felice  opportunità 
ricorda  le  belle  parole  sulla  Divinità  di  Cristo,  che  Na- 
poleone il  Grande,  esule,  anzi  prigione,  in  S.  Elcna,  di- 
ceva al  suo  fido  Rertrand  — Osserva  ancora  che  mentre 
in  Francia  si  ò tanto  facile  a proibire  ogni  pubblicazio- 
ne non  gradita  al  Governo  , e basta  ricordare  talune  o- 
pere  di  Viltor  Hugo  , le  Memorie  del  Duca  di  Aumale  , 
ed  i Propositi  di  Labicno  , quella  di  Renan  non  trovò 
ostacolo  alcuno,  quasicehè  1 attaccare  la  Divinità  di  Cri- 
sto fosse  da  meno  dei  poteri  dello  stato  e di  chi  li  rappre- 
senta. La  qual  cosa  fa  ricordare  come  anche  nel  passato  se- 
colo, in  Francia,  mentre  vigeano  la  censura  e ^assolutismo, 
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liberamonto  veniva  pubblicato  quanto  oravi  di  piu  o mpio 
ed  osconQ.  So  nonché  dalla  libertà  data  al  Uonan  , ag- 
giunge il  De  Riso,  non  sembra  doverne  derivare  alcun 
danno,  perché  combattuto  da  protestanti  o da  cattolici, 
e presso  taluni  il  suo  libro  ha  prodotto  un  effetto  con- 
trario al  suo  soopo,  corno  avvenne  al  dotto  Releeluze  de- 
cano degli  scrittori  del  Giornalo  de’  Dibattimenti,  che  do- 
po lettolo,  si  convertì  al  Gattolioismo.  E d' altronde  men- 
tre esso  faceva  il  giro  del  mondo  , la  religione  animava 
gl’  Irlandesi  ed  i Dolacelo  contro  i loro  oppressori  e dif- 
fondeasi  in  Europa  ed  in  altre  parti  del  globo.  Nò  dan- 
no venirno  all’  Italia,  cui  il  De  Riso  volgo  infine  la  sua 
attenzione,  manifestando  che  lo  spirito  .irreligioso  da  cui 
molti  son  dominati  , non  è elio  un  turbino  passaggiero 
da  non  turbare  la  religione,  eh*  ò base  del  progresso  e 
la  sola  ancora  di  salute  all*  umanità  che  cammina  per 
una  via  nuova  ed  incerta.  E cotesta  speranza  divido  an- 
cb*  io,  inoltoppiù  che  come  rifletlea  in  una  digressione 
che  facea  su  Renan  in  altro  mio  scritto  presentato  all’Ac- 
cademia, il  plauso  a lui  dato  e che  non  ebbero  Stranss 
ed  altri  che  lo  precedettero  sullo  stesso  assunto  , derivò 
in  gran  parte  da  passioni  politiche,  che  sono  sovente  va- 
riabili, e che  nel  caso  presente  mi  permettea  osservare 
andavano  incontro  ad  uno  scopo  anti-democratico. 

» Ed  invero,  dicea,  se  Gesù  proclamò  i grandi  prin- 
cipi di  eguaglianza  e fraternità,  togliersi  a lui  la  Divini- 
tà 6 lo  stesso  che  ridurlo  alla  condizione  doli’ americano 
Brovva.  sacrificato  sul  patibolo  al  principio  dell’abolizione 
della  schiavitù;  privare  della  Divina  origine  i suindicati 
principi  che  costituiscono  il  dritto  divino  de’  popoli  , che 
sotto  auspici  sì  grandi,  può  star  di  fronte  al  dritto  divi- 
no rie’  Re;  e togliere  alla  democrazia  la  sua  vera  o soli- 
da base  ». 

XVIII.  E qui  sento  il  bisogno  di  aggiungere  clic  allora 
nominai  il  Brovvn , perchè  ancora  nonera  avvenuto  Descera- 
bile  assassinio  dell’  illustro  Lincoln.  Era  il  primo  un  opo- 
rajo  della  libertà,  e la  sua  trista  sorte  destò  un  fremito 
nella  stampa  ed  ispirò  do’  sublimi  versi  al  celebre  Vic- 
tor Hugo.  L’  altro  era  capo  di  una  grande  nazione , che 
sostenne  lunga  ed  accanita  guerra,  e la  sua  tragica  fine 
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destò  la  commozione  rie’ regnatori  o de*  popoli.  Entrambi 
pciò  perivano  vittime  dello  stesso  principio  ed  uniti  an- 
che furono  nella  mano  che  li  colpiva  , poiché  lo  stesso 
Boot  elio  fece  imprigionare  il  primo  , ucciso  il  secondo. 
Ma  con  la  morte  di  essi  non  sono  spenti  i principi  dì 
eguaglianza  e di  fraternità,  poiché  non  sono  questi  ope- 
ra dell’uomo  , ma  scritti  nel  Libro  Eterno  dal  dito  di 
Dio  intinto  nel  sangue  di  Giusto,  c proclamati  dalla  sua 
religione  che  emancipò  lo  schiavo  , nobilitò  la  donna  , 
riabilitò  la  umanità,  produsse  o diffuse  1'  incivilimento  , 
ed  ispirò  la  Divina  Commedia  di’ ò il  primo  Poema  del 
mondo. 

XIX.  Eppure  nello  scorso  secolo  sorse  in  Francia  un 
grande  uomo,  di  alti  natali,  di  vastissime  cognizioni,  filoso- 
fo, storico  e poeta  eminente,  clic  dominò  la  francese  so- 
cietà col  suo  spirito  e le  sue  opere  ; il  quale  spinto  da 
superbia  e da  invidia  che  annebbino  sovente  i più  dotti 
intelletti,  non  pago  di  sprezzerò  il  S.ikespearo  che  fu  il 
creatore  della  inglese  letteratura,  appellò  Dante , pazzo  , 
ed  il  suo  Poema  un  mostro.  Alle  quali  parole  fremo  il 
cuore  di  ogni  italiano,  sebbene  non  debbono  esse  far  ma- 
raviglia pensando  clic  lo  stesso  uomo  pronunziò  pel  Ke- 
DENTOUE  l’esecrabile  bestemmia  che  fece  inorridire  l’ uma- 
nità » Eerason.  V infame.  Ma  giusto  giudizio  di  Dio!  Di 
quell’uomo  pria  di  compire  il  secolo  , le  opere  , dopo 
essere  state  lungamente  combattute  , sono  pressoccbò 
neglette  ; il  suo  spirito  quasi  dimenticato;  e perfino  mes- 
sa in  dubbio  la  nobiltà  di  cui  andava  cotanto  fastoso  , 
leggendosi  nelle  Memorie  di  Luigi  X Vili  e nell’ Italia  illu- 
stre del  chiarissimo  Delti,  ch’egli  era  bastardo  di  un  Ba- 
rone calabrese;  mentre  invece  V Alighieri  dopo  seicento 
anni  dalla  sua  nascita,  riceve  gli  omaggi  dell’Europa  ci- 
vile di  tutte  1’  accadamie  italiano,  e perfino  la  Francia  ha 
inviato  i chiarissimi  signori  Mcziéres,  Ilillebrad  cd  liep- 
peau  alla  festa  celebrala  in  Firenze  pel  suo  sesto  con  tan- 
nano. Alla  quale  può  dirsi,  che  come  nel  dantesco  poe- 
ma , prende  parte  ciclo  e terra;  poiché  mentre  quell’al- 
ma città  si  abbelliva  per  lui  di  quanto  può  esservi  di 
grande  e bello  e assumeva  in  pari  tempo  novello  titolo, 
facendo  così  rammemorare  la  remota  epoca  in  cui  quella 


regione  co  m prende  a la  capitalo  degli  Elruarltì,  che  occupa- 
vano gran  parte  d'Italia;  nel  Cielo  scopertosi  nel  26  aprile 
un  nuovo  asteroide  , in  omaggio  di  Dante  , appellavasi 
Beatrice.  A tali  coso  lo  ossa  di  lui  certo  palpiteranno 
di  gioja  in  Ravenna,  come  il  cuore  di  ogni  italiano.  E 
pur  noi,  giù  rappresentati  in  Firenze  da  chiarissimo  per- 
sonaggio, prendiam  parte  alla  solenne  festa  colla  presen- 
te tornata,  cui  diamo  fino  piegando  la  fronte  in  atto  di 
riverenza  innanzi  al  sommo  Aligh  ieri , che  rappresenta  la 
più  vasta  orma  della  potenza  creatrice;  ed  ispirandoci  in 
Lui,  ripetiamo  il  suo  nonio  che  suona  religione,  virtù  , 
scienza,  poesia  , patriottismo  , libertà  , gloria  nazionale  , 
progresso  ed  amore  verso  1’  Italia  , eli’  egli  volea  libera, 
grande,  forte  ed  unita.  Vivano  dunque  sempre  congiunte 
la  memoria  di  Dante  e la  grandezza  d’  Italia. 


